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Questo lavoro è sotto la gfaranrtia de le Leggi, 
• co:*.cernenti la Proprietà letteraria. 



Pietro Galyagno a Michele Amenta salute 



Quale, e quanta venerazione siate in dritto di mcwo- 
tere dall'animo mio, poi che, a solo impulso e consi- 
glio de Componenti questa Società de' Buoni amici in 
Palermo , vi deliberaste , di un tratto , a richiedermi 
alcun capo d>e miei lavori danteschi, onde, in forma 
di Saggio, avventurarlo nel mondo letterano, per iscan- 
dagliare, circa alla verità ed utilità de' miei ritrovamenti, 
la colta intelligenza degli Amatori del divino Poeta, non 
avvi lingua, chC' possa dirlo; né penna, che adequata- 
mente scriver lo possa. 

Voi tutti, avete fatto quel tanto^ che un Governo li- 
bero e incivilitore, ed un Secolo, il quale si vantò sem- 
pre , (ed è). Secolo di perfezionamento e di lumi , 
Thon seppero operare fin' oggi! 

Ne' tempi di mezzo , e approssimativamente verso 
Vanno 1350, Giovanni Visconti, Arcivescovo e Signore 
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di iVilano , radunava sei de più dotti uomini , che 
fossero in Italia; due Teologi, due Filosofi^ e due di 
Patria fiorentini, commettendo loro, che un ampio Co- 
mento scrivessero sulla Commedia di Dante (1). 

Nel ISSI e ne' piimi quattro mesi del 1832, Lord 
Ver non, Jnglese ricchissimo, si recava a Firenze, e un 
monie vi profondea di quattrini, (stipendiando letterati 
e dantofili) , a solo tcopo di rischiarare la Divina Com- 
media, e farnela intelligibile a tutti. 

Non ha guari , ammirammo la giudiziosa e assai 
accorta Firenze , che, durante Vultimo.suo governo prov- 
visorio, e prima della sua annessione politica alla Mo- 
na/rchia del Piemonte, fu sollecita a darsi la fonda- 
zione di una Cattedra, da cui leggere il solo Dante, 

Pensiere eccelso e sublime! poiché restava, tuttora, 
innanzi gli occhi di quella gentile la Chiesa di Santo 
Stefano, in Por Santa Maria, ove il Boccaccio nel 1373, 
(per decreta della repubblica, dato il nove di agosto, 
e con V annuo stipendio di fiorini cento), teneva le sue 
lezioni sul Dante; ove, nel 1381, dettò , sullo stesso 
argomento, anche le sue, Antonio Piovano; e dove, 
nel noi, fu inteso , sulla spiegazione medesima, lo 
storico Villani Filippo (2)* 

Sì, queW Atene d'Italia ben ricordava d'essere stata 
grande e fiorita, in Lettere ed Arti, finche il Buti, a Pisa; 
Benvenuto de' Rambaldi da Imola, a Bologna; il Vero- 
nese Gabriello Squaro, a Venezia; e Filippo de Regio 
detta/ron Dante, a Piacenza (3). 
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E non poteva essa fingere di non sapere , cK era 
scaduta di potestà e d' ogni valore , da quando nelle 
scuole d' Italia fatta erasi fioca la Divina Commedia ; 
da qua/ndo nella sua cerchia, e in tutta la penisola , 
venuta era già meno quella specie di culto religioso , 
che per lo innanzi s' era prestato al sommo padre 
della Letteratura italiana, al disioso fondatore di una 
grande Monarchia a Roma, a Colui, il quale, (in onta 
a ciò che altri ne dice), fu il primo sitibóndo diveder 
cessato, una volta, il Potere temporale ne' Papi (4); 
unico intoppo ai suoi piani monarchici , e sola causa 
dolorosa, per la Regina dell'eterno pianto. A qual fine, 
ebbe lu^go la sua Cantica Inferno; che, per mio certo 
vedere , è la biografia de viziosi costumi di Bonifa- 
zio Vili, riputati la causa di tutti i dolori di que- 
sta misera Italia (5). 

Laonde Firenze, nel 1860, presaga quasi degli avve- 
nimenti a succedere quatta anni dopo (6), rinnovava , 
con la creazione di quella Catted/ra, la Civiltà moderna; 
attingendo, alle costei fonti pu/rissime, le quali sono : 
il Cristianesimo e VItalia; entrambe , a parer mio , 
organati e trasfusi nella persona e nslle Opere di Dante 
Alighieri (7). 

Ed io, che , nel novembre del citato anno , ignaro 
di quanto a Firenze ed altrove accadere dovea , mi 
era, alkr, fatto lecito a chiedere dal Prodittatore Mor- 
dini la fondazione della Catteàra i^tessa nelV Università 
di 'Palermo, ne ebbi, in tutta risposta, che la domanda 
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meritava qualche considerazione (8). il/a poi... poi, ve- 
nuto in dicembre il He, promise riparazione e concor- 
dia... cessò la Prodittatura; e Mordini andò via. Sol- 
tentrato poscia il Piemonte al governo della Italia tutta, 
(meno Roma e Venezia, che gemono tutV ora sotto odiati 
reggimi), le nostre aspirazioni, i nostri studi ed i lor 
metodi, le nostre Leggi medesime, e, tutto quello e quanto 
era meridionale, non valse più un acca, a Torino. Ciò 
ch'era piemontese diventò, per l'Italia, ogni bene! Fu al- 
lora, che tacqui; persuaso in Gioberti, che non era più 
il tempo di arrabbattarmi intorno a Dante, e sperare 
dalla Capitale sarda un buon esito in cosa, che sapea 
d'italiano, e che cosa fiorentina essa era (9)!! 

Oggi però; che il Protocollo, annesso al Trattato di- 
plomatico del 1S corrente settembre, (consentitosi tra la 
Francia e 'l Gabinetto nostro) , ci avverte : che tale 
Convenzione avrà vigore, soltanto quando'' Tltalia abbia 
decretato il trasporto della Capitale, in località ulte- 
riormente determinata dal Re; 

Oggi, che gli alti del Ministero van buccinando per 
Capitale novella la dita di Firenze (10); (ed io non 
dubito, che Firenze sarà, per ora, la Sede del re d'Italia); 

Oggi, che nel mese maggio del prossimo anno 186S 
coincide a Firenze la grande festa delV Anniversario 
natalizio di Dante , nunziataci , un anno addietro , 
da un Giornale fiorentino, creato per Voccasione, e che 
dalVoccasione si noma : Il centenario vi Dante; 

^on esito affatto, signor Michele carissimo, a depo^ 



^ 
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sitare^ nelle vostre mani operaje , la mia , qualunque 
si fosse, illustrazione sul primo Canto -Inferno, e sul- 
Vultimo del Paradiso; i'Alfa e T Omega del poema di 
Dante. A tale illustrazione dovrebbeprecedere waamia Av- 
VERTENZA GENERALE, intomo alVlie^che,secondoimiei stu- 
dii, è la informatrice del piano a/rtistico di tutto il Dramma 
aligheriano; ma per ora non posso. Il vostro Manifesto, per 
circostanze a voi note... ed a me dispiacevoli... fallì! 

Taffido, inoltre, la spiegazione di quella Epistola, che 
porta per indirizzo: Scribit Dantes Domino Maroello 
Marchioni Malaspinae ; e che altri (H) vide già es- 
sere stata la missiva di una delle più belle Canzoni di lui, 
la quale, con vena assai patetica, incomincia : Amor, 
da che convien pur ch'io mi doglia, Perchè la gente 
•m'oda... 

A fin di serbarsi im ordine cronologico a' miei la- 
vori, vi prego di mettere a stampa, in primo luogo , siffatta 
Epistola e sua Canzone; a motivo che, nel 18S7, essa vide 
la iwce in Firenze, (su i Numeri 26 e 21 dello Impar- 
ziale fiorentino); avendola, allor, destinata a servirmi 
come di Addio a quella Terra, che, ne sei anni del 
mio forzoso domicilio politico, aveami tranquilìanìente 
e con immensa garbatezza ospitato. 

incordo però : che, dopo lo ritorno in famiglia, ag- 
giunsi qualche cosa altra al Proemio; di qualche al- 
tra Nota rischiarai le scritture anzidette ; e con una 
Iscrizione di stile non elevato, ma mezzanamente epi- 
grafico, dedicava ogni cosa a Firenze, Vospitalissima. 
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stamperete il tutto j apponendo al mio libricino , per Oc- 
chio, (come solete dire voi altri Tipografi), la brevissima 
leggenda : Il mio Dante. Né ciò per superbia; ma per mo-^ 
strare abiniziOy che stii in quelle parole compendiato il se- 
guente passo di Cesare Balbo, (Vita di Dante, pag: HO). 

(( Un buon Commento di Dante sarebbe cosa grande^ 
(( è vero, ma non sovrumana; non tale, che non abbiano a 
{( bastarvi uno o due uomini studiosi di filologia e di storia, 
(C eruditi senza smania di mostrar sempre erudizione, fug- 
a gitori di dispute , compendiatori piii che dissertatori 
{( de' lavori altrui; e desiderosi in tutto di servire, men^ 
u alle proprie gloriuzze, che non alla gloria vera del 
(( loro Autore, e per esso della Patria. )) 

Quell'Occhio, dunque, servirà per indicarmi: fuggitore 
di dispute, non dissertatore de' lavori altrui, e franco 
di poter essere creduto un compendiatore'dt essi; poiché 
quel tanto, che nel mio Volumetto ora si legge, e che, in 
appresso , vi si potrà comprendere in maggior copia, 
è interamente Mio. E prometto di rivelare ogni menoma 
cosa, cK io sappia di altrui appartenenza ! 

Padre di cotesti lavori , (che , spero , formeranno 
la mia Eredità di affetti (12) , per non sentire gioja 
poca delV Urna, come il Foscolo disse), non vi parlo 
oramai di bontà o di virtuii, possibili a rinvenirsi nei 
geniali miei figli; che, se alcuna essi n' abbiano, è al 
padre interdetto di conoscerla, e moltopiù di annunziarla. 

Perciò è, che li mando, oggi, al cospetto della Critica 
letteraria con V espresso intendimento paterno di venir 
giudicati da' Saggi; dacoloro^ cioè, chehanno libero, diritto, 
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e sano lo arbitrio. Felici i miei figli, se buòni; se im- 
perfetti cattivi , saranno, esclusivamente del fiadre, il 
disonore e la colpa di averli creati ^ a quel ìnodo! 

Dirò, non pertanto, a mia preventiva giustificazione, 
che così duro e spaventevole ini fa sempre il giudizio 
della pubblica Opinione, in quest'ardua maieria, che, 
con freddezza, veramente niarniorea, potei durare il pe- 
riodo, piuttosto luìighetto anziché no, di venticinque an/ni, 
senza permettere che nel mondo letterario apparisse un 
frutto solo della mia Vita nuova (13). E ciò, anche a 
costo di soggiacere al gravissimo rischio, che le altrui 
scoperte , avessero potuto mandare in perdizione e a 
malanno i miei versati sudori. 

E sapete, mio Caro Amenta, tutto questo aspettare, 
perchè ? Per avere io il gran tempo di consultare, pa- 
recchie volte, i miei nem, tastati oscillantissimi ad ogni 
ritrovamento dantesco, che per me si andava facendo. E 
poiché, (giusta la scuola di Colui, ch'era il soggetto dei 
miei lavori), la Verità s'intende ritrovata, col fatto, solo 
quando Vanim>o dell Autore goda, di lungo, sulla scoperta 
Sita (14), mi condannai, perciò, a quella continttata 
aspettativa, onde i miei nervi quetassero; e acciò, fi/nite, 
del tutto, le loro vibrazioni, fossi stato io al caso di 
decidere, con con calma, e con serena coscienza, sul 
godimento j o sulla, perplessità e twrbazione deWanima, 
intomo alle cose da me rinvenute. 

Che se poi, dopo aver posti in opera i mezzi tutti 
con^sigliatimi dal 3Iaestro è dall'arte, e dopo tanti mai 
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anni di sprezzo a qualunque glorietta, avria potuto venir- 
mene, accatkà che naufragìd ogni mio ritrovato; (io che, 
dichiaro impossibile di accadere, per tutti); e allora, se 
di colpa fosse capace, sarebbe della Providenzà la colpa, 
che non si piacque concedermi i doni, nectssa/ini al con- 
degno sviluppo di sì grande lavoro. Salvo, che, avendoli 
sortiti dalla natura^ non fossi stato io Yimmeritevole a 
conseguire abbondante la grazia di saperli spendere ed 
attuare , in bene mio e della Patria , come pure a 
vantaggio deiJumano Perfezionamento , cui l'Autore fé' 
sacro il senso oscuro, o profondo de' cento Canti del suo 
immortale Poema. 

Sia comunque si voglia , mio cortese Editore , non 
sa/prei tacere, né a voi ne a quanf altri saranno per 
leggermi, che al travaglio, niente grato e durissimo, fui, 
sin dal 1839, sospinto ed incitato da la bella Edizione 
del Passigli - / Quattro Poeti italiani - Nella quale, 
in calce a Versi iella Divina Commedia, stavano regi- 
strate le opinioni di Varii; sopratutto quella del *P. Lom- 
bardi, il cui Coinento, (siccome dicesi nella Prefazione 
della Minerva, stampata in fronte del Volume-passigli^, 
è, per comune sentimento de' veri Dotti , il migliore 
di quanti ne furono pubblicati fino a' nostri giorni. 

Eppure, fu an^hesso il Lombardi, che, tra lo stuolo 
de' Comentatori, inseriti nella detta Edizione, non potè 
guadagnarsi la fiduciosa mia stima! 

Forse, noi nego, a motivo che, da quando l'avidità 
di sapere, che nasce al mondo gemella di ogni uomo, 
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ebbe a me fatti, in preferenza di qualunque altro Clas- 
sico, volgere ed appuntare gli occhi su Dante. Io, in 
queiramena lettura c'entrava con la concreatami Idea: 
che la Divina Commedia non era il Libro a compren- 
dersi bene, ne' suoi misteri, da Monaci o da Preti che 
siano ; e peggio , se Monsignori o Principi di Santa- 
chiesa; perchè, se anche fosser eglino giunti a capirlo, 
non era, al certo, della loro missione nò del proprio 
interesse far noti al Volgo de' laici gli arcani sensi in 
quel maraviglioso libro racchiusi (ì 5) . Cosi , almeno, 
era io al di 'dentro convinto , dopo la lettura delle Sto- 
rie del medio Evo, e di qualche Vita del Poeta nostro ! 

E conchiudo questa mia lettera, con l'accennare ve- 
rissimi i seguenti pensieri, non saprei dire dell'infalli- 
bile, ma certamente illustre biografo di Dante Alighieri, 
(il Conte Cesare Balbo, da me citatovi altrove). 

Quest'uomo, luce e decoro della terra natale, prima 
di dar fine al suo biografico travaglio, ne disse : 

(( E tuttavia, dopo tanti lavori di cinque secoli, molti 
(( 718 rimangono a fare su Dante — Manca, che pare 
c( strano, un'Edizione compiuta delle Opere di lui (16); 
(( manca un catalogo di Godici antichi; uno de' com- 
« menti; uno, compiuto, dell'Edizioni; ma mancano, 
ce principalmente, due Commenti della Divina Comme- 
(( dia, che soddisfacciano, veramente, l'uno a' princi- 
(( pianti (17), l'altro agli Studiosi. » . 

Ora, a questi ultimi intendo io, non già soddisfare,ma 
unicammte soccorr^e; e dò , nel senso di non voler 



il 

dettare Volumi a dUnostrazione de' miei ritrovamentL 
Persìiaso, che, in fatto di cose incognite e coverte di 
allegoria, come son le dantesche, basterà agli Eruditi 
il riceverìie un accento, perchè eglino poi, ajutati dalla 
rispettiva intelligenza e da' propri lumi, possano va- 
lutarne la discrezione , e ritrovarsi al caso di giudi- 
care, con esattezza , se siano vere o false le cose ad 
essi loro accennate. 

Dimenticava : che, poco prinia del trascritto brano, 
lo stesso Balbo, (in parlando de' vantaggi che, sul finire 
del passato secolo e in questo nostro, aveano arrecato alla 
generazione italiana i due studiosi professati di Barde, 
Alfieri e Monti), ne disse pure : 

(( Se non che, le vicende poi, le Parti , i sovverti- 
(( menti veduti, e sofferti dalla nostra generazione, la 
(( educarono , meglio che non Monti ed Alfieri stessi , 
(( ad intendere e pregiare i pensieri e lo stile del gran 
(( fuoruscito. )) 

Sentenza anche questa , verissima I E il tanto, che 
trovomi di avervi scritto qua innanzi, circa alla nuova 
Cù)tted/ra, che , n>ùn appena quotati i m^M peninsulari 
del 1860 , la indvilUrice Firenze si concedeva , è il 
pieno suggello di quanto il Balbo asserisce. 

Ond^io, pregiatissimo signor Mickele, oltre a' nuotivi 
deUi in principio , cmsegno a voi la parte pih co- 
stosa e difficile de' miei stvM , anche per la gra/nde 
ragione di poter essi servire come dd saluto e di au- 
gurio a Firenze nella mem^abile congivnJtwra , in 
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mi, la grcmde Idea della mstra Nazionalità, ìLScita, 
un giorno, dalla raente nobilissima dello Alighieri, (che 
il cennato Balbo arguiva, a buon dntto, il più Italiano 
fra tutti gF Italiani) , trienni- oggi , dopo circa sei se- 
coli , a compir , moralmente , nella Firenze sua ; la 
quale, invece della battagliera Torino, fu già avvistata 
dalla Diplomazia, e, dal prossima Parlamento italiano, 
eletta sarà, lo spero, a Ga/pitale filosofica (1 8) del Nuoro 
Regno iìItalia! 

Lultima cosa a dirvi si è : che de' lavori affidativi, 
non intenderei perdere la proprietà , perchè essi si 
legano ad v/n' Opera di maggior wiole, e completiva di 
y/n disegno più esteso — Li pubblicherete, quindi, nel 
vosl/ro interesse, per ciò solo , che concerne a la pre- 
sente Edizione. 

Grazie dmique, e poi grazie, signor Amenta; con- 
servatevi; Addio. 

Di casa, il 1S ottobre 1861. 
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Ed è ciò cosi chiaro, che non vedo in me dubbio di poter 
oggi asserire : che TOpera anzidetta, per l'intermedia persona 
del piemontese Gioberti, sia stata la fonte veracissima, da cui 
nella mente diplomatica del fu Ministro Cavour, anni or sono, 
emerse e scaturì la celebrata sua fórmola : libera Chiesa, i^ 
LIBERO Stato, 

Ma, per verità , come dirsi sospetto la idea , che da tutte 
le pagine di quel Libro sorge esplicita e manifesta ? Come 
dirsi sospetto la idea, che manifesta ed esplicita consorge pure 
da tutti i Versi del fiorentino Poeta? 

E senza il radicato principio, a dover partire in lui dal 
Trattato de Monarchia , avrebbe Dante potuto mai scrive- 
re, ne' Versi 106 a H4 del Canto XVI del Purgatorio : 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Due Soli aver, che Tuna e Taltra strada 
Farean vedere; e del mondo e di Deo, 

L'un l'altro ha spento; ed è giunta la spada 
Col Pastorale; e Tun con l'altro insieme, 
Per viva forza, mal convien che vada; 

Perocché, giunti, l'un l'altro non teme? 

Né, senza la voluta divisione della Spada dal Pastorale , 
avrebbe egli mai potuto far dire , nel XXVII del Paradiso, 
a la trasmutata figura di Pietro (Vers. 40 a 63) : 

Non fu la sposa di. Cristo allevata - ^ 

Del sangue mìo^ di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d'oro usata; 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto, e Pio, e Calisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue, dopo molto fleto. 
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Non fu nostra intenzion, eh' a destra mano, 

De* noslri successor, parte sedesse, 

Parte dall'altra del popol cristiano; 
Né che le chiavi, che mi fur concesse, 

Divenisser segnacolo in vessillo, 

Che contrà i battezzati combattesse. 
Né eh' io fossi figura di sigillo 

A privilegi venduti e mendaci, 

Ond'ìo sovente arrosso e disfavillo. 
In veste di Pastor, lupi rapaci 

Si veggon, di quassù, per tutti i paschi. 

difesa di Dio, perchè pur giaci ! 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

S'apparecchian di bere. buon principio, 

A che vii fine convicn che tu caschi ! 
Ma ralla Previdenza, che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del Mondo, 

Soccorra tosto, sì com' io concipio. 

Questo tosto, e il concepito Vaticinio, in cui venne usato, 
non sono forse, nel Poeta nostro, una repetizione solenne- del 
concetto medesimo, ch'era a lui servito di chiusa al Canto XI 
del Paradiso, ove disse : 

Ma Vaticano, e l'altre parti elette 

Di Roma, che son state cimitero 

A la milizia, ^he Pietro seguette, " 

Tosto libere fien dall'adultero? 

E, senza essere nell'Alighieri, e in tutte le Opere, sue un 
domma vero l'aspirata cessazione del Potere temporale ne* 
Papi, avrebbe potuto egli m^i cantare e ricantare, in più luo- 
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ghi , le stesse cose gravissime ; in senso ora profondo , or 
manifestaraente chiaro ? 

Duolini, invero, moltissimo: che il propagatore del connato 
sospetto, in cementando i riferiti Versi del Purgatorio , sia 
lortiato a ribadirci il piisimo chiodo della doppia potestà, con- 
sentita, a veder suo, ne* Piipi, dal suo concittadino Dante Ali- 
ghieri — Si, con qual coraggio, nella chiosa a un tal passo, 
potè egli azzardarsi di scriverne : 

« Qui, non intende il Poeta, che nel Pontefice romano non 
" possano unirsi la potestà spirituale e la temporale , sicché 
« possa esser Sovrano ne* proprii Slati ; ma si bene esclude 
u l'autorità general'e sopr^ gli Stati altrui?»» 

E come dirlo , se ivi non parlasi di altri Siati , ma sola- 
mente di Roma, che soleva avere due Soli cioè, un Impera- 
TORK ed un Papa ? 

Come dirlo, se da* bennati Versi emerge chiarissimo : che 
l'Imperatore faceva vedere la strada del mondo, ed il Papa 
quella di Dio? 

Come dirlo, se ivi, a lettere di Camera-locanda, sta scritto : 
l'un, l*altro ha spunto? Il che, nissuno mi negherà di va- 
lere : giurisdizione altrui, esistente, una volta, nella medesima 
Roma, ma che, in progresso di tempo, venne invasa, e fu detini- 
tivamente assorbita dal solo Papa; siccome lo dinotano meglio 
le immediate parole : ed è giunta la Spada col Pastorale. 

Come dirlo, da ultimo, quando ivi leggiamo : d'essere stato 
un atto di pura violenza la commistione di quelle due Po- 
testà; e si esprime dal Poeta il desiderio, che non vadano in- 
sieraente, più ; e se ne assegna , per fino, la trapotente ra- 
gione; quella cioè, che, in tal caso, l'uno non temerebbe più 
l'altro? 

Le parole : e Vun con l'altro insieme, Per viva forza, mal 
convien che vada; Perocché, giunti, l'un l'altro non teme, sa- 
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rebbero forse parole di colore oscuro? o le diremo piiiltosto 
di un senso, riescilo duro al devotissimo Espositore? 

Ma ciò lo è proprio un voler torcere , a bello studio, il 
giovanino inlellelto di coloro, che principiino un corso di Let- 
teratura dantésca; è lo stesso, che volere, con somma cura, 
rizzar barricate al Progresso, e alla cristiana Civiltà moderna! 

Duoimi, inoltre : ch'egli nulla allatto dicesse, nel cemen- 
tare i Versi del Canto XXVll del Paradiso; ne* quali intende 
a cavarsi, lisciamente, d'imbroglio, col darne a bevere sic- 
come litterali , le parole , in cui , certamente è riposto un 
grave senso allefjorico. 

E duoimi, infine, assaissimo : che quando trattasi di chio- 
sare quegli altri Versi del Canio IX della Cantica istessa , 
il banditore del ripetuto sospetto, esca fuori per vie religiose, 
e coperte di santità, a volerci dare ad intendere che, ivi, il 
Poeta dicesse : , 

a Che i gloriosi martiri, i quali seguirono l'esempio di San 
" Pietro, saranno, in breve, liberi dall'adulterio, che la Cu- 
u ria Romana commette, atiaccandosi al denaro. »> 

Ma che c'entrano i Màrtiri gloriosi , il denaro, e la Cu- 
ria romana, con Vadulterio, di cui Dante profetizza esser vi- 
cino -lo alliberlamento del Vali'cano e delle altre elette parti 
della Città eterna, ch'eran servile di cimitero, a que' romani 
Pontefici, i quali, tenutisi stretti e fedeli a la primitiva isti- 
tuzione del Pontefic a to, in persona di Pietro, (questo impor- 
tando la milizia, che Pietro seguette), aveano rinunziato ogni 
potere regio, ogni temporale dominio, ogni incombenza umana ? 

Cosa ben altra, e tutta, invero, diversa è la liberazione di 
quelle Chiese; né il sognato al libertamento de' Màrtiri gloriosi, 
che in esse riposano, dormendo il sonno de' giusti ha cheffare 
con l'adulterio, di cui Dante ragiona — Tra questi Martiri, e 
quelle Chiese ci ha, proprio, la differenza, ch'esiste, tra conte- 
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nentCf e contenuto — Ned è stata mai regola di buona erme- 
neutica il variare i soggetti e la base àeìVallegoria, che fornoa 
il nodo di qualunque interpretazione. 

Per dirla schietta : in tal passo pon fu nulla accorto , né 
diligente il Comentatore , in parola — Volendo, potea accor- 
gersi , di leggieri , che nel profondo di quel discorso profe- 
tico dello Alighieri, stava inchiusa- la idea : che, fra breve, 
nel Vaticano, e nelle altre Basiliche, rappresentanti la Chiesa 
universa, (in cui dal Cristianesin)o, si è vista sempre la sim- 
bolica sposa, consegnala da Gesù Cristo a S. Pietro ed a* di 
lui Successori, in qualità di suo* Vicari, su questa terra), non 
c'entreranno più, due mariti, (il Papa ed un Re); ma un ma- 
rito solo, (il solissimo Papa), 

Ed è cosi, che il Vaticano e le sue Basiliche, albergo ul- 
timo d'ogni Sommo Pontefice, liberate saranno, a rigor di pa- 
rola, dall'adulterio, cantato e ricantato , nel Medio-evo, dal- 
l'attuale Ezecchiello d'Italia ! 

A suo luogo ne sarà fornita, una più estesa dimostrazione. 

Dicasi, ora intanto, se l'autore del Trattato de Monarchia 
volle, col fatto, limitata al solo Spirituale la Potestà pontifi- 
cia, seppure quel Libro non contenga altro che un semplice 

SOSPETTO? 

NOTA S. 

In fatti, è Bonifazio Vili, il Caron dimenio, il Flegias, il gran 
nemico Plulo, il Gerione, Minosse, Giasone, Lucifero, e quanti 
altri sono i principali Personaggi di quella prima Commedia (a). 

Gli errori di questo illustre e atrabilare Uomo , divenuto 



(a) A suo tempo, sarà dimostrato, che non una, ma sono tre 
io divine Commedie del fiorentino Poeta. (Vedi TAvverte^ìza 

GE?(ERALE). 
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una volta Pontefice, furono da Dante Alighieri, (che io, sem- 
pre, ho definito : un Avvocato grandissimo di tempi cristiani), 
reputati la causa di tuiti i vizi, che infestavano, a que* giorni, 
ritalia. 

Per ben comprendere la verità di siffatta osservazione, ol- 
tre alle pruove, che saranno apprestate evidentissime, in cia- 
scuno de* rispettivi luoghi di detta Cantica, stimo, sufficiente, 
per ora, la citazione di un solo terzetto y che leggesi nel Can- 
to XXXIV; ove il Poeta incomincia, col divulgare a' quattro 
Venti le memorabili vittorie, da esso luì, (Re del proprio In- 
ferno), già riportate contro Tuomo di Anagni; e passa, in se- 
guito, (ne' Versi 34 a 36), a dire : 

S*e' fu si bel (b), com'egli è ora brutto, 
E centra il suo Fattore alzò le ciglia (e). 
Ben dee da lui procedere ogni lutto (d). 

NOTA 6. 

Reputo Avvenimenti, da essere ricordati sul conto dell'Ita- 
lia moderna : Tevacuazione delle Truppe francesi da Roma , 
(tra un biennio, a contar dalFaccettazione dal Trattato italo- 
franco, di cui è stata, altrove, parola); il trasporto della Ca- 
pitale a Firenze; Roma, consegnata a' Romani; il Papa, ob- 
bligato a custodirsi il temporale dominio , con quelle forze , 



(b) (quando fu seguace vero di Pietro). 

(e; (avendosi fatto usurpatore del Potere temporale, che G. C. 
mai non delegò a quel suo primo Vicario). 

(d) venuto a la Città dolente, del Canio llf, 1wfer.>o; o a la 
Regina dell eterno pianto , del Canto IX della stessa Cantica"; 
in arabo i quali soggetti ho io visto simboleggiata T Italia. 
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clic saprà egli crearsi: (hoc opus, hic labori); e sopratiitto, 
il doppio riconoscimento di un Re, (da lui scomunicato), e di 
un Regno, clie, a 30 mirzo 1861, aveasi, in pieno Parlamento, 
data Roma per Capitale del nuovo Regno a fondarsi; ce... ec... 

Si avverta però, che quest'ultimo avvenimento (dell'atto di 
ricognizione) ssvéhhe a calcolarsi, nel caso, in cui il Papa fosse 
per accettare i tre quarti del Debito pubblico, gravitante sulle 
Marchft, Umbria, e Romagna; per la qual cosa la contraente 
Francia, in uno degli Articoli dì quel Negoziato, obbligava il 
Re Vittorio Emmanuele II, ad entrare^ in trattative col Papa. 
Ivi leggesi detto : 

a L'Italia si dichiara pronta ad entrare in trattative, per 
" prendere a suo carico una parte proporzionata del debito 
<( deofli antichi Stati della Chiesa. " 

Non credo, qaindi, essere in colpa, se io, nel Testo, im- 
piegai la parola avvenimenti; nel senso, di poter riuscire i fat- 
tori della moderna civiltà italiana. Il come, lettor mio, vedilo 
nella Nota diciottesima. 

NOTA 7. 

A chi veda profondo nello Alighieri, si manifesteranno, so- 
lamente quattro, i principali motori delle Opere di lui; cioè,. 
Lingua e sua formazione ; Italia UtNA e sua Civiltà ; Firenze 
guelfa e suoi costumi; Papi e lor vizi; causa de' dolori non 
solo d'Italia, ma ben pure del mondo; per le quali cose tutte, 
ri, SOL UNO, s'apparecchiò a sostenere una guerra col Secolo, 
onde avviarlo a radicali riforme ; nel fine di conseguire alla 
comune patria degli Italiani un Cive morale e speculativo, o 
in altri termini, perfetto in sapienza e virtù] affinchè il per- 
fezionamento dell'Uomo, in genere, partisse poi dall'Italia. Gli 
si appaleserà, in oltre, che il disegno del diplomatico Poeta, 
era in senso veramente cosmopolita. 
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Peccalo, che il jsignor Conte di la Martine abbia visto nella 
Commedia di Dante : « un l^oema, da porsi fra* Poemi popò- 
LARI, cioè fra quelle poesie locali, nazionali^ temporanee, che 
emanano dal genio del luogo, della nazione, del tempo; (ge- 
nius loci) ; e che si rivolgono alle cre<lenze , alle supersti- 
zioni, alle passioni infìme dellii moltitudine ! » 

Magij^ior peccato se disse : <» Quando il Poeta è mediocre 
quanto il suo paese , il suo popolo , il suo tempo , siffatte 
Poesie sono trascinate : dans le courant, ou dans l' egout 
DES ages, avkg la moltitude, qui le goute!!'» 

Ma volle suicidarsi nella fama; e il Passatempo, (Giornale 
fiorentino), gli rispondeva assai bene, (li 27 dicembre 1856, 
Anno P, num. 50), paragonando quel Signor Conte ad una 
Rana, fatta vecchina; e la quale, ciò non dimeno, avea la ma- 
nia di gonfiarsi, (in faccia all'ardente Candelabro della scienza 
italiana). Ci ho in serbo anch'io, una cosina per lui, che, sin 
dal 1856, resta, tiUl'ora inedita; appunto perchè, legandosi a 
molli capi della mia interpretazione, non era giusto che Ta- 
vessi fatto venire a luce intempestivamente, ed a brani. 

1N0T4 8 

Vedi il Giornale officiale della Sicilia (N. 140, 18 no- 
vembre 1860). In cui trovasi inserita la seguente mia lettera; 

AL PRODITTATORE A^TOISIO MORDIVI 

Signor onorevolissimo, 

« Maturati i tempi, là vecchia Ilalia dovea cedere il campo 
alla nuova. 
« Rivolgimenti, (morale ed intellettuale), aveano apparecchiato 
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e precorso i civili; e , fatto ora in gran parte libero il ter- 
ritorit) italiano, non dee ad altro pensarsi che a farnelo gran* 
de, con educarlo a scienza e religione. 

M Sopra un tale proposto, accogliete, o Signore , i liberi 
sensi di un libéralissimo fratello \ostro. 

»» Tutta l'opera non è iincora compiuta : 

»> Fiorentino che siete , riconsuitate, vi prego, gli annali 
della vostra patria. Fino a che Dante fu letto e cementato 
al popolo nelle Chiese e in altri luoghi delia Città, Fiorenza, 
la figliuola di Roma , fu sempre libera , non licenziosa ; fu 
di costumi puri, ma forti; di genio ardito, ma moderato e 
sapiente ; e preparò degna e gentile una culla alle Arti , le 
quali, allevate poscia e nutrite nel seno di lei, divennero in 
breve tempo l'onore di Fiorenza stessa e d'Italia; ed è tanto 
vero d'essersi attribuito a Dante questo miracoloso progresso, 
che paesi, vicini e lontani della vostra terra natale, n'emu- 
larono tosto lo esempio — E Pisa, Vicenza, Milano, Venezia 
le quali consacrarono a Dante una scuòla , e s' instrusser le 
prime ne' dommi politico-religiosi dell'Alighieri, fur benanco 
le prime a gustare i dolcissimi effetti di una libertà savia* e 
moderata; e, quasi contemporanee a Fiorenza, dieder esse una 
spinta maravigliosa alle Arti belle d'Italia. 

>» Entrava intanto il secolo decimoquinlo , e con lui sede- 
vano nelle scuole il Petrarca e Boccaccio — Gli amori quin- 
di, le leziosaggini, l'eviramento con essi — Le parti, guelfa 
e ghibellina, spengevansi — La Chiesa era, a quei tempi, di- 
visa — Le città si conquistarono a vicenda — Diventò 1' una 
la padrona dell' altra -— La loro signoria originò quella dei 
tirannetti, ruina e peste della libertà d'Italia — E gl'Italiani, 
traviati di passioni rozze, assai più forti della civiltà inco- 
minciata, obbligarono Dante a scendere dal suo posto; e, lui 
disceso, fuggi d'ogni angolo d'Italia la libertà fin'ullora sentita. 
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« Nel vero : per Dante, ebbe l'Italia un Francesco Ferruc- 
cio , un Giovanni delle Bande nere, condottieri di popolo; e 
oogi un Gahibaldi, il più famoso di tutti— Per Dante, l'Italia 
ebbe un Petrarca ed un Boccaccio; s), questi li ebbe per lui, 
ed ebbe pure per lui un Macchili velli, un Buonarroti; un Ga- 
lileo, un Vico, un Alfieri, un Purini, un Foscolo, agitatori 
di spirito , condottieri di menti -r- Per Dante, e pe' principi 
diffusi e fecondali da lui, vanla l'Italia il grosso libro del suo 
martirologio politico. E finalmente, in Gioberti noi Italiani 
non ammirammo che a dirittura trasfusa V anima stessa di 
Dant€f; perciò eijli, al pari del Ghibellino, fu imperterrito, e 
giusto saettatore di Monarchi e di Papi. 

" Diciamolo in buona fede : Noi siamo ora italiani, perchè 
Dante lo volle; e perchè egli inimitabilmente lo fu. 

" Senza lui, che quattordici dialetti seuvi-barbari e intene- 
brati fondesse, in una lingua di paradiso, sarebbe certo man- 
cato all'Italia il vincolo necessario per farsi una. 

>» Senza Dante, che colle Opere sue un' intero corso di let- 
teratura italiana, e tutta nostra, creasse , sarebbe certo ve- 
nuto meno all'Italia il primiero de' dritti, già messi in cam- 
po, ond'esser sollevata al rango di civile Nazione. 

« Senza Dante, che il suo trattalo scrivesse della Monar- 
chia, chi avrebbe mai pensato a vendicare l'onta gravissima - 
fatta alla Religione cristiana, per l'autorità temporale invasa 
ed assorbita da' Papi; e la quale, siccome lo Alighieri dice- 
va , fruttò in essi subito, e meglio che una terra coverta di 
vivace gramigna? 

" E non fu Dante colui, che in quel suo classico scritto 
gittò primo la base di un grande impero italiano a Roma; e 
che noi, fortunati! siam presso a veder oggi maestosamente riz- 
zarsi ? ■ 

« Non fu il Poeta, maestro de' Poeti principi che, cinque 
secoli prima, vaticinando l'anno in cui siamo, cantò : 
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« Ma Valicano e Talire parti elette 
» Di Roma, che son state cimitero 
»» Alla milizia che Pietro seguettCr 
»» Tosto libere fieri dall'adultero? , 

" E quale altro mai lo adulterio, di cui Dante ragiona, se 
non per fermo sia quello. di. vedersi nella Santa Madre Chie- 
sa, inanellala sposa del Vicario di Cristo, entrare con iscan- 
dalo di tutta la Cristianità, due mariti ad un tempo, il Papa 
e un Re ? 

M Onorevolissimo signore, Sicilia, che sopra i campi di Ca- 
latafimi alzò primiera la voce A' Italia e libertà vi dimanda, 
oggi, la prima una Cattedra a Dante, fondatore e padre delle 
libertà italiane , in segno perenne di riconoscenza ed affetlo 
verso colui che, come Balbo disse, fu l*Italia.>o, il più ita- 
liano DI TUTTI. " 

NOTA 9. 

É il Gioberti, che, a pag: 490 del suo Primato Morale 
E civile degl'Italiani, (Bruselle, 1845), ci lasciò scritto: 

« Il vizio principale de* Subalpini consiste neiressere, pen- 
« sando, scrivendo , operando , più Piemontm^ che Italiani; 
ti difetto innocente, ma dannoso: e che si vuol combattere in 
« ogni modo. » 

La Convenzione, del 15 di settembre, ha già assalito un tal 
vizio; fra breve, speriamo,- che lo abbia debellato, e distrutto! 

NOTA 10. 

Qui, sì accenna a la Relazione del Gabinetto Minghetti : 
nella quale, (dandosi conto al Re, de* motivi e della opportu- 
nitiì, che determinarono i suoi Ministri a trattare, e conchiu- 
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dere con la Francia la Convenzione anzidetta), tra le altre cose 
leggiamo : il trasferimento poi della Capitale a Firenze ha 
la sua intrinseca gravità,. 

Ed anzi, standosi all'intero contenuto del citato Documento 
diplomatico, pare che il trasferimento si fosse, ivi, intavolato, 
siccome una necessità, comandala da misure slraletigiche; le 
quali, a parer mio, scappano, dalle attribuzioni legislative del 
Parlamento. Tra non guari sentiremo che ne pensaron le Ca- 
mere! 

MTk H. 

Il signor Carlo Witte , letterato prussiano e Professore 
in Breslavia, che , delle Cose di Dante fu amantissimo sem- 
pre, e sempre meritò bene degl' italici studi. 

Beato lui, se monti e mari percorse, a frugare Biblioteche 
ed Archivi con la intenzione di rinvenirvi meriti e cose, atti- 
nenti al padre delle Lèttere nostre! Male, invece, per lui, se 
tante cure, ha durate, a fino scopo di rinvenire, nelle Opere 
di quel Grande, mperhiuzze o viltà, che ne degradassero la 
morale grandezza ! — Per ora, sapienti, panca; meglio, e più 
latinamente, a suo luogo.... 

NOTA 12. 

Ne* Sepolcri; alloraquando , maestosamente lùgubre, egli 
intonava : 

poca gioja ha dellUrna 

Sol, chi non lascia eredità di affetti ! 

NOTA 13. 

Chiamo , qui , Vita nuova , la mia vita studiosa , perchè 
Dante così ebbe detto la sua. 
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Né credasi, che la di lui Operetta, intitolata la Vita nuova, 
abbia per soggetto il racconto de' giovanili suoi amori con Bea- 
trice di Folco Pòrtinari, come cinque Secoli han visto ; ma 
contiene essa la narrazione del come in lui nacque V ardente 
desiderio di fare all'amore con quella Beatrice, (la gloriosa 

DONNA DELLA SUA MENTE*, QUELLA BEATRICE BEA.TA), che dovca 

beatificare, render beato anche lui, se fosse giunto, una volta, 
air apice di perfezione, nel doppio arringo della vita attiva e 
speculativa, ed in quell'altro della vita contemplativa. 

E mi permetto di dire, anticipatamente; che, amando e ria- 
mando cotesta Beatrice; sperando egli e disiando sempre; volendo 
e sempre volendo , si trovò al caso di venire in sua voglia. 
E, quel eh' è più, giunse a potere scriver di se cosa, non mai, 
per lo innanzi né dopo , uditasi proferire da umana bocca. 
Ed eccola : 

Neil' ultimo Canto del Paradiso , egli solo potè , e potrà 
egli solo cantare : 

Io credo, per l'acume eh' io soffersi 
Del vivo raggio, eh' io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero avversi. 

E mi ricorda, eh' io fui più ardito 
Per questo a sostener tanto, ch'io giunsi 
Laspetto mio col Valore infinito, 

L'Alighieri, in somma, arrivò ad indiarsi ! — Vinse la con- 
templazione dello stesso San Paolo; che, finito l'atto del suo 
forte contuito, (onde per tradizione è venuta a noi la sua gita 
al terzo cielo), disse egli in latino, quel che Dai\te tornando 
dall' Empireo, (il cielo nono), ripete per se , in italiano; ma 
non potè affatto l'Apostolo di Damasco soggiungere, che fosse 
egli arrivato ad unire il suo aspetto col Valore infinito. 
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Per ora, basti ciò a compruova delF^sserzìone, da me sbi- 
lanciata, qui sopra — il resto, sarà meglio sviluppato a suo 
luogo* ! 

NOTA i4. 

É Dante Alighieri, quel Poeta filosofo, che ne insefgna ad 
appurare , scientificamente , se debba credersi vero o falso , 
buono cattivo, un qualunque nostro operato. 
Spiegherò dove, quando, e come : 
Dove ? In sul finire la Cantica del Paradiso. 
Quando ? Nei volere dare pieno un giudizio sulla bontà , 
cattiva riuscita del suo lavoro poetico. 

Come ? Venendo fuori co* seguenti tre Versi, che rivelano 
un gravissimo e troppo vero Pronunziato di filosofia — Lo si 
ascolti : 

La forma univerÉal di questo nodo. 
Credo ch'io vidi, perchè, più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Ed erano stati i Sofi, a rivelarne i primi : che il Falso non 
ha potenza di mantenerci a se lungamente; ed è solo sul Vero, 
«ssi dicevano, che l'anima quiescit\ immanet anima. 

E soggiungeano : che, dopo tale immanenza, succede Yatto 
del contentarsi] e proviene da esso quella specie dì beatitU' 
dine, che fa TUomo felice; per quanto gli è dato di esserlo, 
su questa Terra. 

Ora, secondo la già esposta teorica, allorché T anima no- 
stra, in pensando alle operazioni già consumate, gode largamente 
del loro buon esito, non può Teffetto non essere, che sempre 
eguale a quello, manifestatoci da Dante, ne' succennati Versi; 
cioè un veritiero giudizio. 

Ma che: forse (a Commedia^ giudicatasi perfetta dal largo 
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godimento deiraninia dì chi V aveva dettata, non si conquistò 
poi, dall'universale, l'epiteto di Divina? La fama di Dante 
non durerà lontana quanto il moto, siccome e' disse di quella 
di Virgilio? E le nòte della Divina Commedia, fìn'oggi, sono 
state mai prive della lunga fjrazia, ad esse loro augurata dal 
suo Cantore ? E l'esempio del Poeta non è una conferma pra- 
tica della Verità del dettato filosofico? 

Quando io dunque ho goduto 25 .anni su i miei ritrova- ' 
menti, ho fatto un bel godere, di largo; e posso anche dire, 
di lungo; e sono certo, che sopra il non Vero , T anima non 
avrebbe goduto un tempo, sì molto. Spero perciò, che, intorno 
alla verità de' ritrovamenti medesimi, si avverino, pur que- 
sta volta, i Versi di Dante; la dottrina de' Filosofi; e il mio . 
giudizio, informato agli uni ed all'altra. 

NOTA 15. 

Spiegherò meglio, in questa Nota , W concetto: se, nel 
Testo, io dissi : che la Divina Commedia non era il Libro, 
a potersi intendere bene da' Monaci e da Preti ^ ciò non av- 
venne, per io averli creduto scevri di quella acutezza , eru- 
dizione, e filologia, necessarii a la biso^^na; ma intesi, nelle 
dette parole , unicamente compendiare ed esprimere una in- 
tima convinzione mia; quella cioè, che la vita sacerdotale, e 
le monastiche assuefazioni escludono il tempo , che bisogne- 
vole è per lo studio di Dante. 

E me ne appello a' Concilii; i quali sempre imposer loro il 
funestissimo giogo del Celibato , sulla grave considerazione : 
che le cure domestiche e di famiglia li alienerebbero dall' a- 
dempienza degli obblighi, annessi al proprio, ministero; e l'a- 
more a la moglie ed a' figli, scemerebbe quello, che dovrebber, 
grandissimo, portar eglino a Dio; figuratevi dunque, se avessi 
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voluto it) credere, che rimanga a* sig: Chierici il tempo neces- 
sario per inseguire Dante ne* tre Regni d* oltre la tomba, e 
tutti, ad uno ad uno, avverarne i suoi amori con Beatrice ; 
il die sarebbe per essi un negozio più faticoso assai, più as- 
sai intralciato e difficile, che non gli amori e le conseguenze 
a poter nascere dal sagramento del Matrimonio. 

Ma, del resto: a che prò ne* medesimi un tale studio; se 
quand'anche eglino ritrovasser le vere dottrine, le idee vere, 
signoreggianti in quel libro ; quand'anche pur discorperto e- 
glino avessero Teffettivo senso di tutte le recondite allegorie, 
seminate nel campo vastissimo della Divina Commedia, noti sa- 
ran poscia mai al caso di rivelarle, perchè dal proprio Insti- 
tuto interdetti a svelar cose, che urtano e direttamente ripu- 
gnano airecclesiastica disciplina? 

Potrebber essi, di faccia a' romani Pontefici, francamente 
evulgare: che Dante li vuol Papi, e non Regi? Che Dante, 
nella persona di Bonifazio Vili li chiama : soiza immagine 
di froda; fiera pessima; biforme fiera, (Inf: XVII); mostro a 
tre teste, del quale non fu veduto mai il simile, (Purg: XXX U); 
testa a tre facce; gran Vipistrello, (Inf: XXXIV); gran Ver- 
mo; ec. ec? (Inp: VI -XXXIV, e nel Salmo I.) 

Potrebbero i Preti impunemente bandire sul viso a* Papi, che 
la doppia potestà, da essi loro arrogatasi, il Poeta ebl»e a dir- 
la : forca venenosa, che arma, in due, la punta della loro coda, 
in guisa non diversa della coda di uno Scorpione? (Iììf: XVII); 
ebbe a dirla: trasformazione deiredificio santo-, (Purg: XXXII); 
e pianta eccelsa, per singolare istituzione , ma oggi travolta 
nella cima (Ibid. XXXIIl). 

Se io, per cosa santa e di altrui, temo, ora, deiriNDice, eglino a 
que' di sarebbero stati arsi come Fra-Dolcino, e il Savanarola! 

Ecco dunque impossibile a volere spiegato il libro di questo 
Teologo, (nullius dogmatis expers), da Coloro, cui 1* animo 

3 
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stesso rifugge di potervi supporre esistenti, a larga manoi cose 
e pensieri constitutivi, per essi, di altrettante eresie. (Benché, 
nel mondo de* Credenti, e pe professati in divina Scienza, tali 
affatto non fossero; e tali, in se stessi, realmente non sono) 1 
In questo senso, dunque, le mie citate parole fur dette. Né 
poteva intendere a dirle , in disdoro ed a spregio della st.u* 
diesa intelligenza de* Preti e, de' Monaci, colui, che non ignora 
di quanto fosse l'Italia debitrice del suo letterario incremento 
al Sacerdozio, conservatore de la Parola, (il >.oyo? di Pla- 
tone); ed a* Chiostri, fedeli depositari della Dottri^ia, quasi 
interamente distrutta dalle guerre di Europa ; in cui , se fu 
vero, non esistettero più né anco le Pandette di Giustiniano, 
e si dissero poi ritrovate in Amalfi. 

NOTA 16. 

Questo vuoto, lo ha già riempito un Accademico della Cru- 
sca; il signor Pietro-Jacopo Fraticelli, dilingentissimo ap- 
puratore di ricapiti , inservienti , (come que' del Pelli e di 
Arrivabenb), a quanti sono i Dantisti, 

Grazie, quindi, a lui e al suo accurato Editore , signor 
G. Barbera. 

NOTA i7. 

Felice le Monnier, tipografo francese, da tantissimi anni 
residente a Firenze; e che , dopo il Passigli , é «tato il be- 
nemerito dell'ilWe tipografica italiana; in una Nota, posta in 
fine della pag: 439, de la Vita di Dante, scritta dal Balbo, 
fu sollecito di avvertire : « che lo smercio, in pochi anni, di 
diecimila copie de' Cementar! del Costa e del Brunone Bian- 
chi , fa pruova , che simili Edizioni, (formanti, giày parte 
della sua Biblioteca nazionale), abbiano soddisfallo a* voti del- 
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Tilluslre biografo , e a* desideri di coloro , che si occupano 
ad istruire la gioventù.»» 

Io però> dopo il chiasso che fece, anni sono, il Romanzetto 
della Luna, abitata; e pel quale sinanco fu detto, d'essersi scio- 
rinati trentacinque mila franchi allo Scrittore, '(di quelle quattro 
pagine di solenni minchionerie), non mi trovo più affattissimo 
disposto, a credere, che sia indizio certo e sicuro della bontà di 
un libro il suo smercio, e fosse in Copie a miriadi! Molto più 
quando, come nella specie, si tratta unicamente di libri scola- 
stici; e che, volere o volare; o, come dicono i Toscani, dente 
ganascia, ì padri di famiglia, dovendo far imprendere a' loro 
figliuoli lo studio della Rettorica, della Eloquenza, o della Let- 
teratura, non possono dispensarsi di provvederli di una Divina 
Commedia, di poco costo. Per altro, gli stessi riveriti Maestri, 
non s* interessano , neppure un jota , delle illustrazioni e di 
ciò, che male o bene slii racchiuso in quel libro; essi spiegano a' 
loro allievi, piuttosto le bellezze deiroriginale, in fatto di lingua 
e di poesia, anziché, in ordine al senso, le pecoraggini altrui; 
come Brunone Bianchi diceva per Torricelli. In somma, anco i 
Maestri slessi consigliano un Dante di poca spesa; e fosse pure 
del negri o del trinca, anziché del Costa o del Bianchi. 

Per la quul cosa, non sembrandomi univoco ^*argomento del 
francese Editore, e rimanendo Tanimomio perplesso sulla pruova, 
da lui fornitami in cifre, io mi confesso sciolto dall' obbligo, 
ili consentir seco lui che siasi già ripianata anch' essa la la- 
cuna, intravista dal Balbo, neiraugurare all'Italia un Cemento 
sulla Divina Commedia, che avesse v^ramen/e soddisfatto a* prin- 
cipianti. Ma allora, ohe! meglio il Fraticelli, che il suo a- 
mico Bianchi, ed il Costa! E se nissuno, fra tutti, sarebbe 
poi, a mfo debol giudizio, la cosa ottima, veramente! 
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NOTA 18. 

Per fare intelligibile ad ognuno raggiunto di filosofica^ da- 
tosi da me a Firenze, Capitale, in fieri, dei Nuovo Regno d*Ita- 
Ha, dirò a chi legge : d'aver inteso, in quella data espressione, 
significare , in primo luogo : che la prossima creazione di 
Firenze, a centro governativo italiano, fu un dotto pensiere 
da moltissimi anni meditato, e, fin dai 1845, fatto di ragion 
pubblica a Bruselle dal filosoficissimo Gioberti; nella sua clas- 
sica Opera — Il Primato morale e civile degl'Italiani. 

Dirò, in secondo: che il cessato Ministero Minghetti-Peruzzi 
{neìh Relazione y presentata al Re su i motivi, e circa alFop- 
portunità, che lo spinse ad intavolare e eonchiuderc con la 
Frangia il Negoziato del 15, ora scorso settembre), avendo esso 
esternato il concetto di non potere, nella Quistione romana^ 
operare altrimenti , che con sole forze morali , una siffatta 
espressione non tardò di convincermi, che il Programma del 
citato Gabinetto, era quello di abbattere, ad ogni costo, il Par- 
tito, così detto, di azione, (o costituzionale, o umanitario che 
fosse), volente Roma a capo dell' Italia una, con mezzi però 
materiali, e tostani, Garibaldi diceva : la vogliamo in due ore. 

Mi persuasi, a dir breve, che in quel Trattato s'era avuta 
di mira, (apparente), I'unitX d'Italia, dal lato del dilei Pro- 
gresso morale e Civile, e sotto lo aspetto di nazionalità, Idea. 

Lo che visto , io dissi : che T accenno di quel Gabinetto 
sullaCittà di Firenze, preconizzandola Capitale del nuovo Regno, 
che integrar si dovea, era l'effetto di silogismi logico-filosofici; 
e conobbi , ad un tempo : che 1' anzidetta designazione , non 
era, dal lato della sua crosta, un nuovo , ma lo svolgimento 
era di un antico Programma governativo; poiché, Mguardo a 
quest'ultima proposizione, mi si affacciaron tosto a la mente gli 
Opuscoli del d'AzKGLio e del Casati , circolanti in Italia sin 
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dal 1861— Vero, che .rimane ora a sapersi se il Programma 
tenda airi od al 4; ma in quanto alla logica e filosofia de' sil- 
logismi , ebbi , col Gioberti, a conoscere : 

Che la forma elliUica della penisola italiana si presta , di 
s«io, alla contemporanea esistenza di due grandi centri, i quali 
non urtino, né ripugnino all'unità del suo Tutto; del pari 
che non ripu^gna, né urta in Geometria lo esistere simultaneo 
di due fochi, nella medesima Ellissi; 

Vidi , inoltre , col suddetto Autore, (Op: cit: pag: 494) : 
che nel cuore della Penisola vicinano, si toccano e s'intrec- 
ciano insieme, la toscana ed il Lazio, (Firbiiz£ e Roma), i due 
eentri indivisi della Lingua, della Civiltà, della Religione, d'Ita- 
lia, di Europa^ e del Mondo: 

Vidi : che in essi due Centri fu accolto tuttavia bambino, 
e ci venne, lentamente educato, nutrito, e a maturità condotto 
il Genio italico, che tuttora conserva il soprannome di latino; 
tolto a que' popoli, che primamente lo accolsero ed allevarono 
nel Lazio; 

Vidi, (a pag: 497): che Roma, Città tusca, sorgeva quando 
la Toscana ed il Lazio si componevano insieme nelP unità del- 
l'Etruria militare e jeratiea; e che, in appresso, fu da Roma 
che venne la grandezza a Firenze, sobborgo e sbarco di Fiesole; 

Seppi da quel Filosofo, (pag: 498): che Roma e Firenze 
fanna, moralmente, una sola metropoli; perchè i loro confpo- 
nenti essenziali sono insieme contemperati e congiunti in una 
sola ipostasi : 

È Roiha r elemento informativo e ideale delia Metropoli 
italica , siccome Città sacra e cosmopolitica ; siccome seggio 
privilegiato della Idea; e quindi: guardia de' principi dottri- 
nali ; archivio delle Origini ; capo e lingua del Sacerdozio ; 
Corte della Religione; e per ciò anche motrice e regolatrice 
sovrana del pensiero e dell'azione , che dalla religiosa molla 
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principalmente dipendono; dove che Firenze, colla fantasia e 
col discorso, arreca alla madre e sorella sua il corpo de' sen- 
timenti e delle immagini; esplicando i pronunziali, che le ven- 
gono forniti da Roma, e creando ad un parto la letteratura, 
Tarte, e la scienza. 

Seppi inoltre, (ivi) : che, come la Città guelfa , nelle cose 
religiose e civili , prese dalla moderna Roma lo mosse , così 
questa ricevette da lei la lingua, le lettere , e i primi riidi- 
menti dell'Arti rinnovellale. Ne fanno fede pienissima il- Vati- 
cano, e il MosÈ; come, del pari, la Divina Commedia, (l'Epo-. 
pea cattolica per eccellenza); le quali sono Opere maravigliose 
di due fiorentini. Oltreché: la scienza naturale nacque al Mondo 
con Galileo, toscano ancor egli; e furono dell'ambito fiorentino 
il Macchiavelli, il Petrarca, ed il Boccaccio; uomini per finezza 
d'ingegno, fantasia creatrice e faticosa erudizione, grandissimi. 

Seppi, da ultimo : che una vera e ben fondata analogia esì- 
mie, tra la vita morale di due Paesi, e la legge che governa 
le forze della Natura ; poiché le Città e le Nazioni, siccome 
enti ontologici, subiscono anch'esse l'eguale dinamia. 

E siccome, fra i due fochi di nn^Ellisse, la forza prevalente 
dell'uno, finisce con attraere YaltrOy cosi non esitai a dedurre^ 
dalle cose già dette, cbe Firenze era il solo foco deWEllisse 
italiana a crearsi, in faccia alla sua retriva Sorella: affinché 
dal vicendevole urto delle lor forze, che ognuno, qui sopra, 
ha visto di essere, in Italia, le sole affini, privilegiate, e ca- 
paci di aderire, e di scientificamente confondersi, ne avvenga 
poi , di fatto , quella immedesimazione avventurosa , da cui 
I'Unità d'Itaua, esclusivamente dipende. 

Ma, poiché un tal processo, a dirla in linguaggio di scien- 
za, sarebbe discorsivo e puramente morale, fu per siffatta con- 
siderazione, che nel Testo io dissi: spero che dal Parlamento 
italiano sarà eletta Firenze a Capitale filosofica del nuovo 
Regno dltalia. 
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Sfì non che : 

I moti dei Friulano , del Cadore, e di qualche altra parte 
del Veneto, segndatici oramai dui Telegrafo; e dalla Stampa 
periodica ambiguamenle e con interruzione avveratici; e i quali 
io reputo intempestivi; 

Se non che : la libertà di azione, che, come segreta intel- 
ligenza , come appendice segreta ali* anzidetto Trattato^àel 
15 di settembre, si va or buccinando, da Note diplomatiche, 
che il Napoleonide si abbia già riserbata ; (senza meno nel 
caso, che i Romani agissero con Plebisciti); 

E, quel eh' è più, Yostlnatezza pervicace e supina de' Muni- 
cipi e de' lor Sindaci, i quali, (influenzati quasi, e d'accordo), 
a malgrado lo approssimarsi di eventi così scrii in Italia, pro- 
seguono a fare si che la Guardia nazio?iale non rigoglisca, 
non germogli fra noi; 

Sofl tutte cose, che, mettendomi i brividi addosso, mi dan 
luogo a temere : che Firenze non sia provvisoria ; che siano 
ideati federativi i destini il' Italia; e che la nostra attualità , 
fosse una quinta edizione di Sarnico, di Aspromonte, di Po- 
Ionia, e di Danimarca, se vuoi. 

Dio ne sperda il timore! Ma se Dante, nella Divina Com- 
media sclamò : 

Beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare ! 

Che maraviglia di poter io ripetere , lo stesso ; tanto, per 
quella stessa generosa razza di Slavi, che anche oggi abbi- 
sogna di egual consiglio, con punto^ anche oggi, ammirativo; 
quanto ancora per 1' Italia; la quale, se il Signoag della Senna, 
nel caso di un Plebiscito romano, .riserba ora alla Francia la 
libertà di azione, è già pure l'Italia entrata nel dritto dì po- 
tere , a suo tempo, ancor ella agire liberissimamente ! 






DELLE OPERE MINORI 



La Canzone 



Amor, dacché convien pur cV io mi doglia; 



E la Epìstola 



A MAROELLO DI UALASPINA 



Quod si non odio pcccantis désipit augur, 
Cariis cris Romac, doncc te dcserat actas. 

Orazio — lib. 1, Epist. XX — 

Clic se, in odio al peccante^ o vano o ignaro 
1/ àugure non si rende, allor, mio libro. 
Sarai tu a Roma eternamente caro ! 

P. G. 



s. 



QUESTO 

DE LA NOBILE COLLEZIONE-ALIGHIERI 

CAMMEO NOBILISSIMO 

UN ITALIANO DELLA SICILIA 

LO STRAPPAVA 

DAL PETTO DI QUELLA DRUDA CASENTINESE 

CUI 

NOTTE ALLEGORICA 

PIÒ DI CINQUE SECOLI E MEZZO 

IN ITALIA REGNANTE 

ATTRIBUIVA 

UN POSSESSO INGIURIOSO AL GRAN FABBRO : 

ED OGGI 

AL TUO DI VERACE ALABASTRO 

MATERNO SENO FIORENZA 

EGLI LO APPENDE : 

DANTE DONAVALO A TE : 

I FUTURI 
LO DIRANNO ANCOR ESSI 

TUO: 

VEZZOSISSIMA FIGLIUOLA DI ROMA 
NON ISDEGNARLO ! 



PROEMIO 



Nelle poesie liriche di Dante Alighieri leggevasi , fra 
Te altre, una Canzone, la q[uale incomincia: Amor, dac- 
ché comien pur cKio mi doglia, Perchè la gevUe m'oda. . . 
Canzone, che il Quadrio ebbe a dirla : Vna dclU mi- 
gliori, che ahhia la Volga/re poesia (1). 

Di essa, fu creduto dbarUico; e, iin oggi, in buona 
fede si afferma, che il Poeta Tavesse scritta, per la- 
mentare i cattivi trattamenti , e le asprezze venutegli 
da lina rigida e crudele montanara delle Alpi, sua fa- 
vorita. Molto più, che messer Giovanni Boccaccio, alle 
non poche favole inventate per Dante, aggiunse pure 
quella d'esser egli vissuto, alcun tempo, in amori di- 
sonesti nel Casentino. 

Accadde, anni or sono, che, mercè le ammirevoli 
cure deirerudito sig: Carlo Witte Professore in Bresla- 
via, fessesi discoperta una Epistola (2), la quale dalla 
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sua intestazione , e dalle cose in essa trattate , facea 
rilevare essere stata rimessa ad un Maroello, Marchese 
di Malaspina ; cui V Alighieri , (osserva il Witte) , dà 
il titolo di pad/rone; ed egli stesso si nomina suo ser- 
vitore (3). 

L'accennata Epistola, insieme con altre sette dello 
stesso Autore, giaceva in uno di que' MSS:, i quali 
aveano fatto parte del sacco di Heidelberg; e che, nel 
1622, furono da Massimiliano di Baviera regalati a 
Gregorio XV. 

Rintracciatosi, da certe espressioni finali della me- 
desima, che, senza dubbio, era la missiva di un Com- 
ponimento poetico, non tardò la sana e giudiziosa cri- 
tica del signor Witte a comprendere : che la poesia, 
ivi scuramente annunziata , era la Canzone per V Al- 
pigiana; quella stessa, c/ie, nell'Edizione di Kannieg- 
gesser, sta a pagina 161, ed incomincia : « Amor dac- 
ché convien ec. )) perciocché i sensi della lettera 

presente y (prosiegue il sullodato Professore), si accor- 
dano peffettammte con quelli di questa Canzone. 

Ed io , anzi , soggiungo : che ciò in fatto è veris- 
simo ; e che nissuno il potrà mai contrastare — Cosi 
piena ed indubitata , dopo i miei ritrovamenti , con- 
sorge e viene a luce Y affinità , Y intima connessione 
deirun Componimento con l'altro; al segno, che potrà 
oggi dirsi, con serena e tuta coscienza, di stare nella 
prosa accennato e promesso lo sviluppo di un tema, del 
quale la Poesia non è, che la esecuzione effettiva. 
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Intanto , gli Espositori ed i Critici , accorgendosi 
chef queste due Sorittn/re aligheriane sarebbero state 
di molto e serio interesse, a rendere più ddscùrsiva ed 
esatta la biografia dell'immortale Poeta, sono entrati nel 
letterario impegno di chiosarle, tradurre, e, direi, di 
quasi costringerle a rivelare l'arcano e recondito senso 
in esse sepolto — Ed han tutti, non escluso il sig: Witte, 
variamente pensato sopra un tal tema ; e cose oppo- 
ste , diverse, son eglino venuti narrandoci; come 
suole ordinariamente succedere , in fatto di antichità 
letterarie; massime, quando trattisi di scritture allego- 
fiche od allusive , qual per lo appunto sono la Can- 
zone e l'Epistola, da me prese ad esame. 

Leggendo io i di loro travagli, ebbi a conoscere : 
che lo stuolo de' Critici summentovati, ritenne sempre 
di essere cinque sole le incognite a doversi anticipa- 
tamente trovare , perchè diasi , in seguito , un' esatta 
soluzione all' enimmatico costrutto di tali documenti. 
Ciò l'ebbi a scorgere, dal che sempre cinque furon gli 
esami, su cui i loro studi aggiraronsi; ed erano : 

1^ Il voler sapere: chi fosse stato, (tra i non pochi 
di egual nome esistenti, al principi* del secolo XIV, 
in quella marchionale famiglia de' Malaspina) , il Ma- 
Toello, cui l'Epistola si vedeva intestata. 

2^ Di quale Cvria^ nel paragrafo ultimo della stessa, 
abbia inteso Dante parlare, alloraquando egli dice: che, 
dopo Ai essersene allontanato , ne rimase a sospirare 
cotanto. 
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*3^ Quale la donna, ricordata in quella Lettera, e di 
cui nella Canzone è parola; o, per dir meglio, se una 
inliamorata effettiva del Poeta ella fosse, o se un Ente 
immaginario e simbolico in lei annidasse. 

4"* Quale la data de' Componimenti, di eh' è parola; 
e, con maggiore interesse, qual sia la data dell- Epi- 
stola a' Marcello. 

E 5^, in fine, appurare il posto, ove Dante li scrisse. 

Venuto, ora, io nel proposito di voler dare, sugli 
stessi due Scritti allegorici dello AligMeri, il mio qua- 
lunque giudizio; e, non avendo a scopo, ch'esso pre- 
valga all'altrui, punto non m'ingerirò di polemiche; 
non verrò a contenziose disamine intorno alle cinque tesi 
da me, sopra, enarrate; e dirò, per sorami capi, lo stato 
de' pensamenti, già invalsi, e fin oggi più in credito; 
passerò quindi a tradurre T Epistola e sua Canzone , 
non in vero alla lettera, ma secondo mia fede; affig- 
gendo cioè, a' vocaboli del testo quel tale valore, che 
io reputo, di stare in essi nascosto , appunto perchè 
usati dall'Autore in senso o figwatOj o allegoiico, o dop- 
pio, e non già letterale soltanto — Del che, per altro, 
fra i Comentatorted i Critici, non è stato mai dubbio. 

E dichiaro, allo stesso tempo : che secondo le pro- 
messe , da me fatte sulla Edizione , pubblicata a Fi- 
renze nel 1857 , avrei, qui, dovuto assegnare, più 
dettagliatamente, e, per esteso , le ragioni , onde fui 
mosso a dilungarmi da' concetti, già apparsi sulla spie- 
gazione di questa Lettera e sua relativa Canzone; ma. 
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dopo di averle io scritte, ebbi occasione di accorger- 
mi : che quell' analisi conduceva a mole alquanto so- 
verchia il mio tema; e che, per altro, le induzioni, da 
me ricavate, non essendo figliuole di Storia, o di una 
elaborata opposizione alla Critica che m'avea preceduto, 
sì bene essendo un prodotto solo di logico sviluppo e 
di avvicinamento fra loro delle frasi e de* vocaboli che, 
Dante, non senza un grande e miro artificio, avea posto 
a giacere in ambo le anzidette Scritture, io non tardai 
un istante a persuadermi, che il primitivo concetto, quello 
cioè d^infllzar al Proemio la dimostrazione, del mio nuovo 
sentire, non reggeva affattissimo al caso. Perciò, non 
mancando air antica promessa, opinai oggi, a miglior 
convenienza di lavoro e di studio, arricchire più presto 
di Note le due Traduzioni in esame, anziché enumerare 
in questo travaglio, a filo e per sepo, le molte e varie 
ragioni del mio sentire novello, e le quali mi consi- 
gliarono a tracciare una via, diversa dalle precedenti. 

Arrogi : che, a ciò fare, mossemi anche il deside- 
rio di non perder la stima di qualche Retore occhiuto, 
il quale, a buon dritto, non avrebbemi perdonato, di 
certo, un Proemio-passio, per un Componimento-canzone, 

Ond' è, che ritomo, in questo preambolo, a dire, su 
per giù, le cose istesse da me pubblicate, un giorno, a 
Firenze '— E vivo come allora convinto che, parlando 
ad Uomini addottrinati e sapienti, ad insigni Dantòfili, 
i quali sono a pieno informati , e possiedono per lo 
senno a mente la cognizione de' fatti e delle Storie^ 

4 
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che riferisconsi all'epoca ed alla vita deiruiustrissimo 
Esule fiorentino, basterà di cennare a' medesimi il no- 
vello valore, da me dato alle incognite antiche, per- 
chè eglino poi, raffrontandolo, da se stessi, col Testo, e 
riportandolo a' fatti ed alle storie di queirepoca, venis- 
sero a capo della coerenza o contrasto delle mie idee 
colle parole originali di Dante, e con le Memorie del 
suo tempo ; si persuadessero della futilità o del fon- 
damento del mio raziocinio ; fossero , in una parola , 
al caso di potere, con esattezza e giustizia, decidere, 
se nel tema, di cui si tratta, sia dal canto de' Pre- 
cessori la ragione , o dal mio , che sono V ultimo a 
presentarmi in tanto senno. 

E facendomi strada a ricercare del nobiluomo, che 
è designato vagamente per destinata/rio di questa Epi- 
stola, non tacerò di trovarsi fra i suoi indagatori chi 
pensi : di essere stata la medesima indiritta a Marcel- 
lo III, marchese di Giovagallo (4); chi dica : a Marcello 
di Obizzino (5); chi: a Marcello di Corrado Juniore (6), 
quantunque non avesse questo Corrado avuto figli di 
tale nome, giusta quanto osservava il sig. Pietro Jacopo 
Fraticelli, fondato sull'Albero genealogico di quella fa- 
miglia (7); e vi ha finalmente chi creda : che l'anzi- 
detta Lettera fosse stata spedita a Marcello IV, figlio 
di Alberto di Mulazzo, cugino del III Marcello, e ma- 
rito di Alàgia Fieschi , della quale Dante fa onorata 
menzione nel suo Purgatorio (8). 

Il citato Professore di Breslavia, sig: Witte, (uomo. 
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per verità, molto assai benemerito delle lettere nostre; 
e tanto più degno di elogio , quanto più alla Lettera^ 
tura italiana egli incombe , essendovi nato straniero) , 
in un di lui ragguaglio sulle otto Epistole giacenti 
ne' MSS: di sopra (9), come arriva a parlare del Ma- 
roello , cui probabilmente dovea la saputa Epistola 
credersi indirizzata, ci dice : 

(( Che per ciò, ch'egli aveva potuto raccogliere di 
notizie , sembravagli certo : eh* e* fosse stato il Ma^ 
roello III, figlio di Manfredi Lancia T, Marchese di 
Giovagallo, nipote di Corrado l'Antico, e sposo di Ala- 
già Fieschi. )) 

Questo Critico laborioso avria colto mirabilmente nel 
segno, se qui fermate si fossero le di lui sagge inve- 
stigazioni ; ma , indi a poco , soggiunge : a pur non 
(( ostante, parecchi Critici hanno, e non senza ragione, 
(( sostenuto di sembrare impossibile che Ma roello Ma- 
a laspina avesse nel 1306 potuto essere il ricettatore 
(( di Dante; )) 

E passa egli in seguito a minutamente descrivere le 
persecuzioni da questo guelfissimo Marcello operate su 
i Ghibellini bianchi della Toscana , onde conchiude : 
(( Nel vero , gli è improbabile che , mentre accadeano 
« tali fatti , Dante avesse potuto richiedere di prote- 
(c zione questo Marcello. )) 

A simile fraseggio, a tali manifestazioni del Witte, 
induttive del suo ritrattarsi intorno alla persona, che 
dapprincipio avea egli ideata siccome destinataria del- 
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l'Epistola Ne lateant domimim', ciascuno de' leggitori 
aspetterebbe vederlo, già rimutato dal primo divisamen- 
to; ma nò : egli vien fuori dicendo : che, due anni a/p- 
presso , le cose guelfe e ghibelline presero v/n anda- 
mento affatto diverso; a queste parole il leggitore è 
tentato di credere che Analmente il Witte si fosse de- 
ciso a propendere in favore del suo primitivo concetto; 
di essere cioè, l'Epistola, in esame, stata diretta al fi- 
gliuolo di Manfredi Lancia 1*; ma neppure : sul punto 
di vedere il lettore realizzate le proprie speranze, quel- 
lerudito prussiano lascia, in tronco, il sao tema; e senza 
né tornare al primo concetto, né stabilirsi nella ritrat- 
tazione , che e' fece positivamente sbirciare a chi lo 
leggeva, passa in tutta furia, alla disquisizione di vari 
altri punti dì critica letteraria; ì quali, per verità, son 
poco, anzi nulla influenti allo scopo di questa indagine 
prima. 

Si vede dunque, a dirittura, che il Dantofilo oltre- 
montano era dapprima, uniforme di parere al Cerini, 
ma poi, essendo, forse allora, uscita alla luce la Vita di 
Dante, scritta da Cesare Balbo, (scritta, bisogna dirlo, 
con assai diffusione storica, e modellata, o resa acconcia 
alle interpretazioni già conosciute, e che meglio adat- 
tavansi al sistema suo di vedere), fu il signor Witte, 
circa alla talietà del nostro Maroello, distolto, o per 
lo meno, dalla novità delle ragioni del Balbo, indotto 
a dubitare degli argomenti e delle congetture, che avea 
poste in campo il Gerini. 
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Egli però non si accorse, di certo, che le indagini 
del Balbo miravano a trovare il Maroello, cui, secondo 
la nota Lettera di Frate Ilario , avesse Dante potuto 
avere il pensiero di dedicare una delle tre Cantiche 
del suo divino Poema; egli non avvistò, né pos.e, con 
certezza, a calcolo che ben altra cosa era il voler tro- 
vare a chi Dante avesse pensato di ofTerire, per dedica, 
un Libro, di quello che dirigergli una lettera, espri- 
mente gratitudine , e alla Lettera unire un Componi- 
mento lirico, una sola Canzone. 

E qui passo a fare riflettere : che la gratitudine, di 
che parlo è nel senso di venir quelFillustre destinatario 
preferito a quanti altri, che, ingannati dall'apparenza 
delle Canzoni, composte da chi scriveva l'Epistola, an- 
davano predicando di essersi costui insudiciato di amori 
bassi e vergognosi; gratitudine , insomma , nel senso 
di metter lui solo a parte di un segreto della propria 
anima; quello cioè, di fargli sapere, a preferenza di 
ogni altro uomo se vuoi, che, in tutto l'amoroso Can- 
zoniere dello Scribente, virtù regnava, e non vizio. 

Tanto ciò vero, che, in sul fine del primo paragrafo 
di quella Lettera, gli manifesta, di venire a sommet- 
tergli una serie di circostanze, da cui ne risultava un 
Oracolo : « praesentis Oraculi seriem placuit destina/re^ )) 
Ed è perciò, che nel paragrafo di appresso imprende^ a 
dire : che l'amor suo prosieguo a governarlo, siccome 
non opposto ad alcuna Virtù ; e , in che modo lo go- 
vernasse, invita il detto Maroello , a che lo rintracci nel 
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di fuori dell' Epistola ; « extra sinum praesentivm re- 
quiratis, cioè, nel seno della Canzone. )) 

A coerenza dell'esposto mio pensamento, noterò pu- 
re : che fra' tanti Maroelli, di questa nobile, potente, 
e ricchissima famiglia, padrona di tutta la Lunigiana, 
non era punto difficile che in quel signorile Casato avesse 
l'Esule nostro potuti aver benefattori e confidenti pa- 
recchi; ai quali essere, per diversi vincoli e con af- 
fetti varii, legata la gratissima anima dello Alighieri; 
si, che ad uno poteva egli essere obbligato di molto; 
qual, per esempio, a causa de' ripetuti atti di bene- 
ficenza largitigli, ed ecco la ragione della Cantica a 
dedicargli; all'altro,- di meno, ed ecco una lettera, che 
rivelandogli un segreto, ad anima viva non confidato, 
era un bastevole segno di gratitudine, per lui sentita 
dallo Alighieri. 

A parte: che, nel primo de' casi, l'azione del de- 
dicante rifonderebbesi tutta in elogio del Mecenate, che 
si vuole elogiare, o verso cui il dedicante sdebitar si 
vorrebbe del beneficio, già ricevuto; e, nel secondo, 
intravedesi unicamente la discolpa di una imputazione, 
a torto venuta alla moralità, di chi scrive l'Epistola. 

E allora, tutto il bene di questo ultimo destinata- 
rio consisterà , nello essere stato egli il privilegiato 
della confidenza dell'Autore di quella lettera, per averlo 
ammesso alla partecipazione di un di lui personale se- 
creto. In somma: in questo caso un amico, in quel- 
r altro, più che un amico, io penserei dovervisi cre- 
dere adombrato un benefattore. 
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E quindi, a mio corto vedere, non argomentano, né 
mai argomenteranno esattamente bene i Critici, se, nel 
voler trovare il Maroello della Epistola, piantino per 
base delle loro indagini, che questo Maroello non po- 
teva esser altri, che il Maroello della dedica, rivela- 
taci da Frate Ilario, sull^autenticità di quale documento 
il mio animo non ha mai riposato con pace. 

Onde credo aver fatto meglio, quando, cieco e sordo 
alle indagini precedenti , diedimi a cercarne la incognita 
nelle Storie di quella età, nella Vita dello Alighieri, 
e nella di lui Epistola sola. 

Per cui, sono oggi di avviso: che il Critico sig: Witte, 
non convinto dalle ragioni del Balbo, come, in quel 
ragguaglio , dimostra la serie delle sue continuate , 
oscillazioni; ed avendo le medesime avuta, solo, la forza 
di farnelo dubitare delle pruove, che il Cerini addu- 
ceva, volle egli tenersi in bilico con amendue; ed è 
perciò, che il finale delle sue ricerche non offre quel 
necessario scioglimento del nodo , che sempre lo si 
scorge prossimo ad ottenere, ma che, in sostanza, mai 
si consegue. 

Con sommo mio rammarico ho dovuto dir questo , 
perchè mi duole non poter qui, fra le altre, annunziar 
decisiva pel Marchese di Ciovagallo la ragguardevolis- 
sima opinione dello scopritore di quella Epistola (10). 

Nonpertanto, è sempre vero : che i primi moti della 
sua anima appercepirono, ivi, esistente il Maroello me- 
desimo, che io oggi vi ritrovo; e che, nel sistema no- 
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vello di mia interpretazione, è, quasi dalle parole stesse 
del Testo, obbligato a palesarsi. . - 

Intorno alla Curia di che si parla nella Epistola , 
avvi chi dice : essere la Corte medesima de' Malaspi- 
na (H), e chi il priorato di Firenze (12). 

Circa la donna della Canzone , ricordata ben pure 
in quella Lettera, quasi tutti la vogliono un'alpigiana, 
ma casentinese ; né manca , chi arrivi a dirla : poco 
stimabile per bellezza di corpo, come se T avesse egli 
veduta (13), o saputo lo avesse da Dante, apparsogli 
in sogno. 

Il solo riferito signor Fraticelli , ora Accademico 
della Crusca, vede in essa adombrata la Filosofia (14). 

Se cercasi, poi, la data di tale Epistola, il Torri 
la vuole del 1307, o almeno, prima del 1309 — Il 
DiONisi ed il WiTTE rafiTermano del 1311. 

Il Fraticelli, con più approssimative induzioni, la ri- 
ferisce a un'epoca di tempo, ohe resti tra '1 1314 e 
ranno 1316 (15). 

Se chiedi, in fine, del luogo, in cui probabilmente 
furono scritte la Canzone e l'Epistola, i Critici surri- 
feriti assegnano loro per terra natale; ora il Castello 
di Prato-vecchio; ora quello dì Porciano; ed ora l'al- 
tro di Poppi; il Quadrio però, testimone l'anzidetto si- 
gnor Fraticelli (16), sostiene di averle Dante vergate in 
una montagna del Veronese; ed il Vannetti, le dice 
scritte sopra le Alpi Rezie o Trentine, nella Val La- 
garina. 



57 

Fra tutte le surriferite indagini , io , però, riputai 
più degne della investigazione del Critico, e ritenni, 
come a fontalì ; ,Ia Curia sola , e la Donna ; persua- 
dendomi che le altri si sarebbero sviluppate, di con- 
seguenza. 

Rivolsi dunque su tali due incognite le mie primi- 
tive ricerche; e siccome, in ordine a cose dantesche, 
è per me oramai un sagramento, non più rivocabile, 
di prestar meglio fede a Mario Filelfo, riputato comu- 
nemente impostore, che a Giovanni Boccaccio e a Pe- 
trarca , se di Dante il buon Arcidiacono avesse mai 
favellato palesamente; (17) perciò,, sul tema, allontana- 
tomi affatto deiropinione comune, che si uniformava a 
quella del Certaldese, provai di farmi parte, per me 
stesso. 

E, nella donna, giunsi a scoprirvi la Patria, ossia 
la città di Firenze; e nella Cma, in senso affatto di- 
verso dall'opinione del Witte e del Torri, io vi trovai 
significala la Corte di Arrigo di Lussemburgo, a Mila- 
no; Tunica, che, non appena abbandonata dall* esule, 
diventò, per lui, Toggetto di non pochi sospiri, a mo- 
tivo della repentina, e quasi violenta morte dell'Impe- 
ratore, il quale avea, di recente, assicurato tutti i fuo- 
rusciti dell'Italia continentale, a poter eglino entrare 
nelle rispettive lor terre; onde il Poeta, nel canto IX 
deirinferno, ebbe sul proposito a dire : 

E noi inovemino i piedi in ver la Terra, 
Sicuri, appresso le parole sante (\9), 
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Dopo di che, a destinMario di quella epistola non 
tardò di appalesarmisi il Marcello , vedutovi dal Ge- 
rìni; cioè il figlio di Manfredi Lancia primo; Marchese 
di Gìovagallo, il quale, neir onorevole qualità di Vi- 
cario deirimpero, avendo tenuto Brescia, alcun tempo, 
per Arrigo di Lussemburgo , nasceva spontaneamente 
veridica la circostanza di avere il delto Maroello nella 
Corte imperiale di Lombardia, sub admiratione, (poi- 
ché Guelfo), visto Dante; il quale, in senso ghibelli- 
no, officiosamente perorava, al cospetto di Arrigo, la 
causa delle libertà italiane, (sequi libertatis officia). 
Anèddoto , che , per la menzione di una Curia , esi- 
stente in questa Epistola , a verun altro Maroello di 
Malaspina era adattabile con più convenienza , e con 
migliore riscontro di luogo e di Partito , se non che 
al Marchese di Gio vagali o ; il quale , essendo Vicario 
dell'Impero, avea sopra tutti la privilegiata ragione di 
trovarsi nella Corte imperiale, ove Dante recavasi per 
ottenere d'Arrigo l'imperiai beneplacito, il sovrano con- 
sentimento acciò egli ed i suoi compagni di esilio po- 
tessero ritornare, graziosamente, alla patria. 

La data, quindi, surse anche spontanea; e si riportò 
da se stessa, a un periodo di tempo, che non potea 
non essere dopo il tuono, di cui si fa cenno in quella Let- 
tera — E questo tuono medesimo apparvemi, allora, chia- 
ramente significativo della morte di quell'Imperatore, 
avvenuta a Buoncon vento, presso Siena, il dì 24 ago- 
sto 1 3 1 3 ; nell'atto che moveva di Pisa verso il reame 
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di Puglia, per la via delle maremme — La strada lorda, 
che VAlighieri ne lasciò scritta , nel centesimo verso 
del Canto IX, della sua Cantica -Inferno. 

E non è da negarsi , che forza di tuono , anzi dì 
fulmine, ebbe per gli Esuli la inaspettata morte di Ar- 
rigo ! » 

Quindi, non è più a dubitarsi, che l'indicata Epistola 
fosse stata scritta nella seconda metà dell'anno 1313, 
e poco men che all'inizio del 1814; come meglio, fra 
tutti, il signor Pietro-Jacopo Fraticelli scorgeva. 

Finalmente, 4)er luogo della Lettera e della Canzone 
spuntò il Castello di Poppi ; ove Dante allora trova- 
vasi , ospitato dalla Contessa Palatina toscana , "^Cate- 
rina di BattifoUe, come dalle parole, juxta sarni fluenta, 
che leggonsi nella Epistola, a parer mio, si ricava; e 
con chiarezza da non lasciare alcun dubbio, poiché Poi'- 
ciam dista ben cinque miglia dalle Correnti delFArno; 
Prato-Vecchio, situato nella sommità di un Colle, rimane 
a quasi non minore distanza; e il solo vicinissimo al- 
TArno è il Castello di Poppi. 
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Testo dell'Epistola di Dante 



SGRTBIT DANTES DOSINO MAROELLO MARGHIONI MALASPINAE 

IVe lateant dominum vìncula servi sui, quam affé- 
ctus gratuitatis dominantis, et ne alia, relata prò aliis, 
quae falsarum opìnionum seminaria frequentius esse 
solent , negligenter praedicent carceratum , ad' cospe- 
ctum magnilicentiae vestrae praesentis* oraculi seriem 
placuil destinare. 

Igitur mihi , a limine suspiratae postea Curiae se- 
parato; in qua, (velut saepo sub admiratione vidistis), 
fas fuit, sequi libertatis officia; cum primum , pedes, 
juxta sarni fluenta , securus et incautus , defigerem , 
subito, heu ! mulier, ceu fulgur descendens, apparuit; 
nescio quomodo , meis auspitiis , undique moribus et 
fortunae conformis. Oh qukm in ejus admiratione ob- 
stupui ! Sed stupor, subsequentis tonitrui terrore, ces- 
savit. Nam, sicut diurnis corruscationìbus, illieo suc- 
cedunt tonitrua ; sic , inspectà fiamma pulchritudinis 
ejus. Amor terribilis et imperiosus me tenuit. Atque 
hic ferox , tàmquam dominus pulsus a patria , post 
longum exilium sola in sua repatrians, quidquid eidem 
contrarium fuerat, intra me vel occidit, vel expulsit, 
vel ligavit. Occidit ergo propositum illud laudabile , 
quo a muliebribus suis cantibus abstinebam^ ac medi- 
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tationes assiduas , quìbus tam caelestìa , quam terre- 
strìa ìntuebar , quasi suspectans , impiè relìgavit ; et 
denique, ne contra se amplius anima rebellaret, libe- 
rum raeum ligavit arbitrium ; ut non quo ego , sed 
quo ille vult, me verti oporteat. Regnet ìtaqueAmor 
in me, nulla refragante virtute; qualiterque me regat, 
inferius, extra sinum praesentium, requiratis. 

TRADUZIONE 

giusta il concetto, che io credo di dover esistere 
in questa lettera dello Alighieri. 

SCRIVE DANTE AL SIGNOR MAROELLO MARCHESE DI MALASPINA 

AiBncbè al possessore di tutta la mia anima non 
siano occulti i legami amorosi del di lui fedele ; né 
siano al medesimo celali i sensi di gratitudine , che 
la comprendono e signoreggiano; ed affinchè le cose, 
riferite da altri, che spesso e volentieri sogliono riu- 
scir semenzaio di false opinioni, (sogliono essere sor- 
gente di scandoli sull'altrui morale tenuta) , noi divul- 
ghino lasciatosi , per trascuranza di sé medesimo o 
per ozio soverchio , ingabbiare (da qualche rigida e 
crudele montanina delle Alpi, da qualche Monna Pie- 
tra degli Scro vigni di Padova, da qualche Pa/rgoletta, 
d'alcuna guercia di Lucca, e simili, come di Bea- 
trice è avvenuto) (1 9) , mi appresto la congiuntura di 
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mettere con ispecial preferenza sotto gli occhi di voi, 
molto magnifico Signore , tutto il contesto della pre- 
sente visione, per interpetrarla (20), come di un ora- 
colo si farebbe. 

Varcata dunque eh' ebbi la soglia della Corte , (di 
Arrigo VII in Milano, di quella Corte), da me poscia 
sospirata cotanto ; e nella quale , siccome voi di so- 
vente con ammirazione vedeste, mi fu lecito di soste- 
nere officiosamente le parti della vera Libertà; a mala 
pena, sicuro^ ed incauto, io giungeva a posare i piedi 
lungo le Correnti dell' Amo, che, di un tratto ohimè! 
apparvemi una Donna , qual folgore , (veloce cioè , 
splendentissima , e con violenza irrestibile) ., giù ve- 
niente dal Cielo. Per verità , non saprei dire in che 
modo, (ma gli è un fatto, di avere io appreso , che 
era) a' miei desideri, a' miei costumi, ed alla fortuna 
mia, interamente conforme (21). Oh come nel contem- 
plarla rimasi affatto smagato! La forte, però, impres- 
sione di maraviglia , (sentita al di lei subitaneo ap- 
parire), cessava pel susseguente scoppio di un tuono; 
(per Timmediato annunzio della morte di Arrigo, che 
sopra il mio animo ebbe tutta la forza di un tuono 
terribile, che mi colpisse imprevisto). E siccome, a' 
lampi che succèdono in tempo di giorno, vengon su- 
bito, dietro, i tuoni; (siccome all'intraveduto barlume 
di qualche chiara o vicina felicitai van, di botto, com- 
pagni i colpi dell'infortunio), perciò, non appena agli 
occhi della infiammata mia mente era comparscril bel- 
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lìssimo ìdolo, (di Fiorenza la bella), che, tosto, un 
amore (per lei), straordinario e soprastante, m'invase. 
E questo violento, simile ad un Signore, che, discac- 
ciato dal suolo natio, se, dopo lungo esilio, gli riesca 
dì rimpatriare , o uccide , o espelle , od imprigiona 
quanti. a lui furono allora contrari, cosi questo impe- 
rioso amore, (sbandito dal cuore mio, durante il tempo 
che dovetti far sacro agli studi filosofici , ì quali dì 
necessità mi allontanavano dal pensare e dallo agir 
per la Patria, appena lornò in possesso della mia a- 
nima) , spense il laudevole proponimento , pel quale , 
(incombendo a vestire di numeri calliopei il mio Poema 
sacro) , avea deciso di mai più non dettare Canzoni 
erotiche, (sicché, oggi, l'amore della Patria a me vi- 
cina, e, nella stessa vicinanza, interdettami a prezzo 
di sangue , me ne spira una , ogni giorno) ; questo 
Amore tiranno, per lo concepito sospetto che io l'ab- 
bandonassi di nuovo, diede inoltre con empietà sfratto 
dalla mia mente alle continue meditazioni filosofiche; 
a quegli atti intuitivi, mercè i quali io, internamente, 
e assiduamente mirava alle cose del cielo e della 
terra; e, da ultimo, perchè lo spirito non potesse mai 
più farsi rubelle al di lui impero, pose egli a catena 
il mio libero albitrìo ; onde , non dove a me piace , 
ma dove egli vuole è giuoco-forza che io mi condu- 
ca; e quello, che a lui aggrada, io scriva. In somma 
conviene che tutti i suoi piaceri io faccia compiuta- 
mente (22) -^ Repi dunque in me questo Amore, da 
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nessuna Virtù contraddetto o vincibile; a nessuna- con- 
trario; e quale di mia persona faccia egli governo, al 
di fuori del senso di questa lettera cercatelo d'in- 
dovinare, (nella Canzone qui appresso). 

CANZONE 

Della rigidità di wna crudel dorma (23). 

Amor, dacché convien pur, eh* io mi doglia 
Perchè la gente m'oda,' 
E mostri me d'ogni virtude spento, 
Dammi savere a pianger come voglia; 
Sicché il duol che si snoda. 
Porti le mie parole com' io '1 sento. 
Tu vuoi eh' io muoia; ed io ne son contento : 
Ma chi mi scuserà, s'io non so dire 
Ciò che mi fai sentire? 
Chi crederà ormai ch'io sia si colto? 
Ma se mi dai parlar, quanto tormento, 
Fa, signor mio, che, innanzi al mio morire, 
Questa, rea per me, noi possa udire; 
Che se intendesse ciò ch'io dentro ascolto, 
Pietà farla men bello il suo bel volto. 

Argomento e Concetto da me appostativi novellamente. 

A Fiorenza bella e rea 

Amor (di patria), dacché, per giunta, andai ben 
anco soggetto al destino di non essere inteso senza 
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modulare a dpglienza la voce, e senza che mi dimo- 
stri, (perfino insozzato di amori , i quali mi appale- 
sino) privo affatto del germe d'ogni morale virtù, dam- 
mi, almeno , la sapienza necessaria per piangere sic- 
come io voglio; in guisachè il dolore, il quale, (can- 
tando) si disacerba, si scioglie (24), sappia portarmi 
sulle labbra parole, atte ad esprimere la smania che 
provo , e a fare altrui sentire la fiamma , che al di 
dentro io sento. 

Tu vuoi, (Patria), ch'io muoja ; ed io morrò con 
piacere. Ma chi saprà scusarmi e rendere, un giorno, 
a me ragione, se oggi mancami larte e Tingegno ri- 
chiesti per esprimere adeguatamente, e con pari eifi- 
cacia, (le miserie , le pene., i rigidi martini , e , in 
somma) , tutto ciò che , per fatto tuo, ora io soffro? 
Chi potrà credermi cosi (da te bersagliato) , colpito ? 

Ma se tu, (patrio) Amore, che in me regni sovra- 
no , mi largisci eloquenza , qujantp mi dai tormento , 
fa, (ti prego) , che questa (madre-patria) , rispetto a 
me, rea con certezza (25), non possa deÙe parole mie 
ritrovarne il vero concetto, se non quando io morto; 
poiché, s'ella giungesse, (ora), a comprendere (la piena 
del dolore che m'agita, gli affanni intensi che mi di- 
vorano), ciò che io ascolto al di d^ntrp^ pietà farebbe 
certamente men bello il di lei volto ; (il volto della 
bellissima e jezzosissima figliuola di Roma). 

Io noD posso- fuggir, ch'ella non yegna 
Nelk immagine mia, 
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S6 non conie il péiisier che là vi mena. 
L*anfih'à' folle, che al siio mal s'ingegna, 
Gom'ella è bella e ria, 
€osi dipinge e forma la sua pena : 
Poi 'la riguard^a, e quando ella è ben piena 
Del gran desiò, che degli obchi le tira, 
Incontra a si s* adira, 
C'ha fatto il foco, onde la trista incende. 
Quale argomento a ragtm rafi'rénà, 
. Ove' tanta tempesta' in'mc sf 'gira i 
L'angoscia, che non cape dentro^ spìlra 
Fuor della bocca sì, eh* ella s'intende; 
Ed anche agli occhi lor merito rendè. 

Ufi riesce ' impossibile' di evitare* ch'ella nbii' si pi^e- 
senti alla mia inim'àgi'iid^iòhe'VnibdelIsità' però gniì^ta 
il pènsiere che ve la conduce, (e di 'clii' efesa s'iiifoi'- 
ma^ — Spiego meglio' ' la ' idea) : 

L^aiiima , che di)fèlità artificiósa a' suo daiirlbj sfc-^ 
còme Colei, (là patria) , oggetto 'uiìlco de' stiòi^ pen- 
sieri, è beltà e rea, ccìsi; dolfce del pàri'c ctudete^ 
se ne idblegìgia ' essa lei petià : quindi l' idolo cftlgià-* 
tósi guarda; in lui' si pà^ce; e qiiaiido', (Àel cbnteìii- 
plarlo), ha'pìénàmèntiB sóddisfiìtfo il pròt)rio désidèrib,^ 
mica* non lieVè, cóntro sé 'stessa adirai,' per; aversi 
elaborato dà sé il fiibcò,' otide qlifella trista (26), (tt- 
giirà creata dalliaì ménte) , pòi né la incendia e' con- 
suma. 

E c'ìè ffloè^òfla, che basti pèf''comt>ori-e a^ rigìbi^] 
se una tempesta si grave contro me si prepara e di- 
sconvolge il mio spirito? Nbn^eésébdb irbùore capace 
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a contenere Tangoscia, da cui viene allagato, scappa 
essa fuor della bocca, (ne' versi);. e. in raodo^^ (che se 
non giunge a farsi intendere da altri ,, poiché signifi- 
cata con allegorie/ è per^ J;ale una angoscia), che basta 
per intendersi da sé; né defrauda gli occhi del merito 
di averla essi pure sentita, (permettendo loro di pale- 
sarla col pianto). 

La neiuioa. figurar che rimane 
Vjttonosa e .fera, M,f , r . il 
E signoreggia la. virtù, che .vuole;. 
Vaga di se medesma, andar mi fané 
Colà, dov* ella e vera, . 
Cisoie ,^V9Aile a si^nil ^rren suole, . i 
B^H p^i^oso' jQ, ch^, va la ueye .al. sole; 
Ma più non posso: fo come colui, 
Che,. nel podere* attrai. 
Va co' suoi pie colà, dov' egli è- m^^rto^ 
Quando §pj[i jjre^s^?^ partii ,|idir..par.oIe 
Dicer : via via vedrai morir costai. 
Allor fx\i y«lgp. pcR Y.^(icire a ;cui ,. 
Mi racci>j[aap.di,.;,a,1^n|;Q. sono ^cqrtq. 
Dagli occhi, che mi ancidono, a gran torto. 

La nemica Idea, (d§l^.pj|tria,.SJHeta^^)., cfee (nel con- 
flitto con tutte raltre .virtù: e colk altre mie idee), ri- 
mane, (ella sempre) vittoriosa e fiera, e domina e sog- 
gioga la stessa mìa facoltà roiftit/a,. per aujiore di se, 
(imbald§in;?it,^,.delli pjròpm .,cr^zioneÌ,,,'ffli^ obbliga a 
correrà dov'essa, è vera, (dov' è una realità; dove, non 
un archetipo della mente , ma è col fatto un aggre- 
gato di case con sua cerchia di mura all' intorno , e 
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Fiorenza si appella); facendomi (da questa) attraere con 
la legge de* simili, (o sia, per virtù del principio ge- 
nerante l'amore) (27). 

Pò come colui, che trovasi in potere di altri, (de' 
Satèlliti della Giustizia, perchè condannato a morte; e 
il quale, non valendo a disporre diversamente di se), 
va co' propri piedi nel luogo del suo morire, (là dove 
il suo patibolo è alzato, e morte lo attende). E quando 
io son vicino (28) (a quella terra crudele), panni udire 
una voce, che dica : fra breve, qui per la strada ve- 
drai fmire costui; (non giùngerà egli a vedere la Porta 
di di S: Pietro!) 

Allora mi volgo, per trovare a chi mi raccomandi, 
(à cui chiedere ajuto); a tanto sono ridòtto dsdla beltà 
di colei , che ingiustamente mi uccide , (che crudel- 
mente mi strugge I) 

Qual io divegno, si lenito, Amore, 
Sailo tu, iìon io, ' 

Che rioiàni a veder me senza vita : 
E se l'anima toma poscia al core, 
Ignoranza e oblio 

Stato è con lei, mentre cVella è partita. 
Quando risurgo e miro la ferita. 
Che mi disfece quando fui percosso, 
Confortar hon mi posso. 
Si eh* io non tremi tutto di paura; 
E mostra poi la faccia scolorita 
Qual fu quel tono, che mi giunse addosso : 
Che se con dolce riso è stato mosso. 
Lunga fiata poi rimane oscura, 
Perchè lo spirto non si rassicura. 
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Qual io divenga, cosi straziato da violenta passio- 
ne, così preso di affetto, (per la bella Firenze), amo- 
re, (di patria), puoi tu saperlo, non io; che, (nell'atto 
di quella vivissima contemplazióne) , tu solo rimani, a 
guardar me senza vita : e sebbene lanima ritomi po- 
scia al cuore , non sa , né può nulla ridire , poiché 
ignoranza ed oblio sono stati con lei , nel tempo del 
suo allontanamento. (A causa, che nelF atto del con- 
tuito, estasi vera dello spirito, e perciò, di lui asso- 
luta partenza dal corpo, s'ignora quel che in esso atto 
non cade; e, queir atto finito , non si pensa neanche 
Taccaduto medesimo, perché la memoria, non interve- 
nuta a tal magistero, non ne conserva le tracce, né 
può tornare indietro per acquistarle) (29). 

Quando ritorao all'uso de* sensi, e medito alquanto 
sulla causa, che mi distrusse fin da quell'ora stessa, 
in cui mi venne a colpire, (cioè, fin dal momento, in 
cui seppi la morte dello eccellentissimo fra tutti i Prin- 
cipi, Arrigo VII), non posso confortarmi , senza tre- 
mare, da capo a pie, di paura; e 1 mio trasfigurato 
aspetto dimostra di che forza terribile fu il tuono , 
che mi giunse addosso ; ed il quale , scoppiato dopo 
le più ridenti speranze, (concepitesi dà me e da tutta 
ritalia raminga), mi lascia, lungo tempo, di umor ne- 
gro, perchè lo spirito, (dopo il fallir subitaneo di un 
avvenire lietissimo, e ch'era sulla quasi-certezza fonda- 
to), non si dà pace mai più, né più mai vive sicuro. 
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Cosi m'hai concio, Amor, in mezzo TAIpi, 
flellfii vaile dc?l Gum'tJ, *« ' 

Lungo il quai sentpre sopra me sei forte. 
Qui, vivo e morto, come vuoi mi palpi, 
Mercè del fiero lume, 
Che, folgoraitìdo, fa vìa alla morte. 
Ljàssoi* lion donne qui, non genti accorte 
Vegg'io,'a cui incrésca del mio male: 
Se a costei non ne cale, 
Non spero mai d\illrui aver soccorso : 
È questa, isbandeg^mta di tna'CòIrte, 
iSignor, non cura colpo di' tuo strale. 
Fatto ha d'orgoglio al petto schermo tale. 
Ch'ogni saetta li spunta suo corso; 
Perchè rarinato cor di nulla è morso. 



r »•• 



Tra mezzo alle Alpi, in questa valle del fiume (Ar- 
no), lungo il quale) eserciti sempre su di me un im- 
pèrio assoluto, (una potenza eternamente magica), cosi 
bello e cóncio mi'' hai, d amóre (di patria). 

Morto vivo eh' io sia, (cioè, nel tempo che resti 
a guardar me senza Vita, o quando Faniraa ritorna poi 
al cuore), mi manéggi e mi lusinghi ' come meglio' ti 
aggrada; (stiàndo qui, son sempre tuo, né posso altri- 
menti vivere , che a tua discrezione) , per causa del 
filerò luminóso incanto, che (parte della idoleggiatami 
Fiorenza; la nemica figura, là quale, siccóme dissi , 
vittoriosa ed immanente signoreggia il mio spirito, e) 
folgorando, (di splendore sèmpre più vivo , più glo- 
rioso, e più fiero), riducenii a lentamente morire. 

Ahi misero ! nello stato e nel luogo in cui sono , 
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qè ile Scienze, ,jfè tutti i Vi^jjjlii ,del mondo (30) ya- 
gliono a salvarmi dal male, cbe o^i sovrasta. 

Se a qi^sta , (Il'f i[j|'enza) pon ,p.e cale, è inumile spe- 
rar soccorso d'altrui : ma costei , mip S||gnore , cac- 
ipi^ata d^Ua , Corte tua, (condannata, direi, a non poter 
senfi^p ,^i patrio aipo^^e, nò veen? untissimi affetti, che 
ti^oppa ed impos siigli cosa sarebbe il vplernelo sperare, 
m^ pè tafjipQCp ,pfilpiti $oli), costei non si dà né bri- 
gai, né peuja c|i tue punture; (cbe perciò non le con- 
sidera, ijè le apprezz^a ni?gli filtri. L'jiiesorabile, la cru- 
dele) , si ha foderato talrrien^e il petto ^^i orgoglio , 
che pgni tua saetta, .giuntai ^^ ,esso, si ferma ; (anzi 
cade spui^tfita) , perchè il cuore ,^eila gente ip jarmi, 
(del popolo rotto ^ guerra), é ^cjfpaqe di sentire af- 
fetti ,^i qualunqv^e ,^atura. 

montanina mìa Canzon, tu vai: 
Forse vedrai Fiorenza, la mia Terra, 
€lìe fuor di sé mi serra, 
Vota d*amore e nuda di pietate. 
Se dentro v*entrì, va dicendo: omaì 
Non vi può fare il mio Signor più guerra; 
Là, ond'io vesrno, una catena il serra 
Tal, che se piega vostra crudeltate, 
Non ba di ritornar più libertate. 

Canzone , da me vergata fra questi monti , ora ti 
parti ; forse vedrai la patria mia , quella terra, che, 
priva di pietà e senza nullo Amore , (verso di me) , 
fuori del suo seno mi trattiene, (dannato a viver sem^ 
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pre vita amara e di esule su per queste montagne, e 
dentro alle loro orride valli). 

Se giungerai a penetrare in quelle mura , va* di' 
cendo, (a Fiorenza) : (31) 

Madonna , il mio alto Fattóre non puote ora mai 
muovervi più guerra; una forte catena lo inchioda là, 
d'onde ora io vengo ; (e così forte) , che se la cru* 
deità vostra venisse di muòversi a compassione per lui^ 
non sarebbe più nel suo arbitrio lo accettare il ritomo, 
che sareste ad offrirgli. (Tanto la magnificenza di uà 
Màlàspinà lo vince ! Sente egli per questa €asa tal 
vero e potènte affetto di gratitùdine, che, per dirvelà 
schietta, non saprebbe, in faccia ad esso, dare la pre- 
ferenza a quèlFaltro verissimo e trapotènti^imo, ch*ègli 
sente per Voi, quanto bella, ci^udele). E se non per 
altro, non può egli più ritornare a voi, poiché forte 
deliberato a voler compiere la sua immortale Opera,. 
il 6BANDE Segolo suo (32), la sua Divina Commedia. 
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Al Proemio^ alPEpistola^ e a la Ùmzone. 



NOTA I. 



Il signor Pìetro-Jnccopo Fraticelli, illustrando quesla Can« 
zone, rapporta il seguente brano, tolto dairOpera del Quadrio: 
Storia e ragione di ogni Poesia; Tomo II. * P. 11. • Pag: 113, 
e riferisce cosi : 

Il Quadrio, dopo aver detto, che la Canzone non è un age- 
vol Componimento, siccome alcuni han pensato ; ro' anzi , in 
lutto e per tutto, malagevolissimo, soggiunge : <« ond* è che, 
•> (come ci lasciò scritto Dante), senza acume d'ingegno, abito 
» di scienza, ed assiduità d*Arte non mai alcuna comporre se 
» ne potrà, che meriti lode. E come il medesimo Dante fu, 
» che l'arte tutta di questa sorta di Componimenti il primo 
)« maestrevolmente insegnò, il primo, fa altresì, che in pra- 
» tica maestrevolmente la pose, n 

Quindi egli, (il Quadrio), così conchiude: « Per metter line 
» però con vantaggio a questi miei insegnamenti, da lui, per 
>' la maggior parte , cavali , la sua Canzone Amor dacché 
*f convien, vo* qui rapportare ad esempio. Essa è di qnelle 
n ch'egli chiamò elegiache^ (cioè, che trattiino argomenti unii- 
» li) ; né merita perciò minore estimazione dì qualche altra 
n suj» tragica, eh' è pur mollo stimata. E, per dir breve quel 
«i che io ne sento, questa è forse una delle migliali Canzoni 
n che abbia la Volgar Poesia. » 

Reso conto, di ciò che il signor Fraticelli tolse dal Quadrio, 
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mi permetto di osservare a quest'ultimo : che non è elegiaca 
perchè tratta dì argomento umile, o perchè fosse scritta con 
lo stile de* miseri, come Dante stesso ne avverte nel suo Vul- 
GARE Eloquio, ma è Canzone elegiaca, nel senso stretto della 
parola, poiché è patetica, ed oltre al pregare, essa piange; 
e quel pianto è sì doloroso, che fa desiderare al Poeta la morte. 
E dove un argomento più elegiaco del contenuto da me oggi 
scopertosi in delta poesia? Dove un tema più misero di quel 
che sia il continuato piagnisteo , che ne informa e colorisce 
lo stile ? 

NOTA ì. 

Nella prefazione apposta dal Veronese signor Alessandro 
Torri alla sua accuratissima Edizione AeiyPpistole di Dante, 
fornitaci in Livorno , nel 18/12, co' Tipi di Paolo Vannini , 
trovo le seguenti parole : 

» Quest*Epistole appunto, egli è qualche tempo, il chiaris- 
" Simo signor Professore Carlo Witte, di£reslavia, annunziò, 
» ne' Giornali di Germania, come novellamente scope^rte, seb- 
" bene elleno fossero già note alla Vaticana, e registrate nel- 
» Vindice palatino del num: 1729, >« 

Ed io che scriveva il Proemio, avendo per gli occhi il Hag- 
guagglio del Witte, retribuisco ad ognuno il suo, nella pre- 
sente Nota. 

NOTA 8. 

Grazie infinitissime a' Signori d'oltremonti, i quali vengono 
a farci rilevare abbiezioni*d*animo in Dante; noi le vediamo 
pure, ma sappiamo ben definirle: e vo sperare che siffatto ri- 
cordo fosse stato, a solo fine critico ed innocente, poiché sento 
in cuore troppa venerazione per chi lo fece; però non posso 
negare di sentirne assai più per Dante. Faccia Dio, che non 
fossimo al caso sospettato nella Sota di N: 19 ! 
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Ma poi, nìssuno ignora, per certo, che le anzidelte espres- 
sioni siano un formulario di uso neirEpistoie. 

Qualche parte d'Italia, si è andata purgando di simile fra- 
seggio, ch*era per lei un relitto spagnuolo; qualche altra ne 
ha fatto un guscio alla sua naturale gentilezza, e lo conserva 
tutt*ora. 

Stando io, non ha guari, in Firenze, trovai che gli Avvo- 
cali priniarii davano il Vossignoria mollo speltabile ad un Pre- 
sidente di prima istanza; trovai che un Amico cominciava, 
dalla Soprascritta di un viluppo, a dire al suo amico : ///u- 
strissimo Signore e padrone colendissimo — Cose tutte, che 
in questa estrema parte d* Italia cessavano dal 18.19 al 60; 
dairapparire cioè de* Codici per le due Sicilie, al Decreto di 
Garibaldi, che proibiva il titolo di Eccellenza per chicches- 
sia , ed il bacio della, mano, da un Uomo ad altro uomo. 

Qua! maraviglia dunque , se , a que' tempi , lo Alighieri 
chiamasse padrone il destinatario di una sua Epistola; ed egli, 
a coerenza, vi si dichiarasse suo servitore? 

Il rifiuto di tornare a Firenze quale un soggetto degno di 
pietà, mentre avrebbe voluto tornarvi come degno dMnvidia , 
il dire nella Epistola ad Arrigo: benignissimum vidi, et clemen- 
tissimum le audivi, quum pedes luos manus meae tractarunt, 
et lahia mea debilum persolvemnt, ci offrono una bastante scuola 
deiranimo di Dante e del suo repubblicano intelletto; il quale, 
in la' parole brevissime, e in quella straordinaria occasione , 
prende capimento a insegnarci che mamma Natura ne die le 
mani per saiutare gli stessi Imperatori, e conservò le labbra, 
omie sciogliere il debito della parola nanzi a' medesimi; c'in- 
segnò che a' piedi di questi dei della terra i baci si mandano, 
ma non si danno. (Vedasi l'intestazione dell'Epistola ad Arrigo). 
E finalmente: chi dice che l'espressioni di padrone e di servo, 
fatteci rilevare, non avessero nel latino la forza vera e gen- 
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tile, che io nella Traduzione vi ho data, se le parole mie sono 
anche di Dante? 
Ciò basti, per ora. (Per tutt'altro, vedi la cit: Nota di 19). 

NOTA i. 

Geaini àbb: Emmanuelb — Memorie storiche della Lunt* 
giana — Voi: 2 - Pag: 49. 

NOTA 5. 

Balbo Conte Cesare — Vita di Danle-^Firenze—Per Fé* 
lice le ìdonnier- 1853 - Pag: 281. 

NOTA 6. 

Arrivàbene Ferdinando — Secolo di Dante. 

NOTA 7. 

StcidI inediti di Dante Alighieri — Firenze — A spese 
dell* Agenzia libraria • 1846 - Pag: 205. Ove il Fraticelli più 
estesamente dimostra la sua opinione , adesiva à quella dei 
Balbo. 

NOTA 8. 

Torri Alessandro — Epistole di Dante Alighieri ; edite 
e inedite — Livorno 1842 - Co' Tipi di Paolo Vannini, 

NOTA 9. 

Vedi presso il Torri, il citato Ragguaglio del Professore 
WirrB - Pag: XXXI • Documento di LeUera C- § 15. 
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NOTA 10. 

Intorno a tale scoprimento , si tenga memoria della Nola 
di n^: 2. 

NOTA U. 

WiTTB — Nei cit: Ragguaglio. 

NOTA IS. 
Il Torri — Pag: 13 • Nota (a). 

NOTA It. 

Jacopo Corbinelli dke : che Dante , in età avanzata , si 
trovasse nelle Alpi del Casentino, e che quivi s'invaghisse di 
una femmina, assai^ poco per bellezza di corpo stimabile. 

Parole queste, riferite dal sig: Fraticelli, nel Tomo — - Poe- 
rie di Dante Alighieri ^ Vag: CLXXXIV -Firenze 183*-^ 
Presso Allegrini e Mazzoni, Ove non tace, che il discorso del 
Corbinelli sembra, anche a lui, inverosimile. 

NOTA li. 
Loe: et^• — Pag: CLXXXIII. 

NOTA IS. 
Ibii: — Pag: CLXJ^XVI. 

NOTA 16. 
Ibid: --> Pag. CLXXXIV. 



» 
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NOTA 17. 

* 

Che Petrarca non avesse favellato di Dante è un fatto, il 
quale risulta dalle Opere sue — E il Tiraboschi, nella Vita 
del nostro Poeta, ci dà il sunto di una Lettera del Petrarca 
a Giovanni Boccaccio, inserta ali* Edizione , che delle lettere 
di questo Poeta facevasi in Ginevra nel 1601, riferendola an- 
nunziata dairABBATE DE Sade, nelle sue: TUem: de Petri-To- 
mo 3' Pag: 515 — dal quale sunto ricavasi , che Petrarca 
parli, in essa, di Dante, benché non lo nomini; egli dice ivi al 
Boccaccio; <« di essere ben giusto ch*e' lodi Dante, per mostrarsi 
*> grato a colui, eh' è stato la prima guida ne' suoi studi; «> 
*i Che ben dovute sono le lodi di cui l'onora; che esse sono 
•» assai più pregevoli degli applausi del Volgo; e ch'egli stesso 
>» con lui si congiunge a lodar quel Poeta, volgare nello stile, 
f* ma nobilissimo ne' pensieri; *> 

» Quindi si duole di ciò che spargeasi ; eh' e* fosse invi- 
>• dieso del gran nome, di cui quegli godeva; e dice: eh* ei 
>• non l'aveva veduto, che una volta sola, essendo fanciullo, 
)* a dir meglio, che una volta gli era stalo mostrato a dito;» 
»' Che quegli aveva vissuto con suo Padre e con suo Avolo, 
» più vecchio del primo e più giovane del secóndo; e che suo 
M padre e quel Poeta erano stati nel medesimo giorno espulsi 
«» dalla patria; »> 

Poscia confessa: (prosiegue 1* Abbate de Sade), « eh' e* non 
n erasi guari curato di averne le Poesie, non perchè non le 
» avesse in gran pregio , ma perchè , essendosi allor dato a 
it verseggiare volgarmente, temeva di divenir copiatore, se a- 
n vesse lette le altrui Poesie; e avea risoluto di formarsi uno 
n stile, che fosse tutto suo proprio, e originale, » 

Si vede però , òhe quando il pòvero Boccaccio gliene re- 
galava una Copia, di carattere suo, accadde al non invidioso 
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Petrairca, ciò ch^egli s*avea profetizzalo dianzi; poiché» se non 
mài nello siile e in un più forbito lin^aggio, copiò certo. 
Dante, da cima a fondo, ne* pensieri nobilissimi, che vi ri- 
conosceva egli stesso. 

Vorrei le cento mani dì Briareo, o gii anni di Mutasalem 
per dimostrare, se il Petrarca fu o no copiatore di Dante; ba- 
sta dire, che cominciò ad innamorarsi di Laura, (simbolo di 
una corona di alloro da lui desiderata), nel Venerdì Santo , 
epòca' eguale a quella ideata dairAtighieri peìr la sua Visione; 
fin) co* Triónfi, che sono il Paradiso di D'ante; e nella quarta 
ed ultima Parte, ih cui stanno i Sonetti sopra varii argomenti, 
spiega il suo amore simbolico per la Virtù e per la Gloria, 
come, Dante spiegò, nella Vita nuova e nel Convito, la sua 
Beatrice. Che poi la Laura fosse un simbolo, è chiaro d'alcuni 
Sonétti e Canzóni della Pf I. 

Se non che devo avvertire : che di essersi accomunato a 
Dante', nel pènsiere di cominciare i suoi non profani amoreg- 
gìamenti da un tempo di religioso dolore, lo confessa egli 
steèso, allóra quando , dopò avere nel primo Sonetto annun- 
ziato che del suo allegorico amore gKen'era tornata vergogna; 
dicendo : e' del mio vaneggiar vergogna e'I frutto; dopo aver 
detto nel "2^, che proseguiva a scrivere in forma allegorica: 

eeiatàmehte Amor i'areo riprese; passa a dire nel terzo : 

I. ' < 
. onde i miei giìai 

Nel comune dolor s' incominciaro. 

E in un Poeta allegorico, non potendo io ritenere, per vo- 
cabolo , avente senso naturale, quel comune , lo interpreto a 
confessione di essersi in tal pensiero uniformato a Dante. 

.I^ome pure ritengo: che a Dante si riferiscano il IV, V^, e VI 
Sonétto— Neìi'uf limò dé^ quali) hon parmi a dubitare che favel- 
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lasse della beatitudine, già conquistata dall'esule, e la quale, 
dice , non volersi arrendere a lui , desioso di venire a quel 
Lauro, onde cogliesi acerbo un frutto; e che, piacendo, invece 
di confortare, affligge più le piaghe allrui. 

E fu questo il motivo, che m'indusse a scrivere nel Testo: 
se di Dante il buon ArcHiacQno avesse mai favellata palese- 
semente; avendo portato sempre opinione che come in quella 
lettera il Petrarca alluse a Dante , non parlando di lui , cosi 
vi alluse del pari entro i suoi Versi , in modo allegorico ed 
indiretto. Qui, ne ho data la spinta, secootlo che agli stretti 
cancelli di una Nata si conveniva. Mi dimostrerò meglio a suo 
luogo. 

NOTA 18. 

. Nel Canto IX deiriNFERfio, io, il primo, trovavo una pagina 
delle Storie d'Italia; io vi leggeva, il primo, il ritorno di Dante 
da Parigi ; il suo viaggio, dalla Provenza; il suo arrivo pel 
golfo deiristria; le discordie italiane; le tre. repubbliche Geno- 
va, Firenze e Venezia, che, ministre della Regina delTeterno 
pianto, (l'Italia), s'erano negate di prestare omaggio di fedeltà 
ed ubbidienza ad Arrigo VII; io trovava , nelle Cronache fio- 
rentine chiamato angelo, e messo di Dio quel nuovo Impera- 
tore, come Angelo lo figura il Poeta, in detto Canto; io ri- 
trovava, nelle Storie di quelPetà, che Arrigo passò il Ticino 
a guado , e Dante dice che 1' A![igelo suo passava Stige con 
le piante asciutte ; io , con alla mano le surriferite Storie , 
spiegava il terzetto, in cui dice : 

Ah quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

Era la bacchetta di quella Signoria, che HesserGuidotto della 
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Torre, Capitano e Signore della Ciltà di Milano, alFimprov- 
viso apparire di Arrigo, bullava nunzi a* di lui piedi, E di- 
con gli Storici : quasi da ignota forza sospinto; perchè era 
stata preventiva deliberazione delPanimo suo il fare resistenza 
gagliarda onile quel germanico Imperatore non (osse penetrato 
nella Capitale della Lombardia. Arrigo raccolse sdbito quella 
ve^ga, e quindi entrava in Città senza il menomo contrasto; 
(sì che non v'ebbe alcun ritegno, al dire di Dante). Ivi entrato, 
sgridò i Milanesi con le parole, a un di presso, che il Poeta 
nostro, Il presente, ci riferisce; e le quali sarebbero : 

cacciati del Ciel, gente dispetta. 
Cominciò egli in su l'orribil soglia, 
Ond'esta oltracotanza in voi sgalletta ? 

Perchè ricalcitrale a quella voglia-, 
A cui non puote *l tin mai esser mozzo, 
E che piii volte v* ha cresciuta doglia ? 

Che giova nella Fata dar di cozzo ? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 
Ne porta ancor pelato *1 mento e '1 gozzo. 

Alludendo certamente al sale, fattovi seminare dal Barbarossa, 
quando ebbe, parecchie volte, adequata al suolo la Città di' 
Milano; e ciò , in onta ed a sfregio della protezione per lei 
spiegata dal Papa, (Cerbero vostro). 

Nel detto Canto io trovava, in somma, le circostanze tutte 
del viaggio di Arrigo VII a Milano, descritteci minutamente 
dairEsule fiorentino, che fn, con certezza, una delie mille anime 
distrutte, le quali, ivi, precedono in folla quell'Angelo, messo 
del Cielo, che le allontana da se. 

Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol dijjueH'angoscia parca lasso. 
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Ma, dopo le lanle mie faticose ricerche, e gli alili ritrova^ 
menti da me in quel Canto pescati; (utili a segno, che, senza 
di essi, non avrei potuto svolgere intero il concetto che in- 
forma quel Aaniesco* libello , appellato VrrA Nuova) ; quale 
non fu il mio raccapriccio neli* essermi , in una Nota scritta 
dal Tommaseo a cemento di que' Versi, imbaltuto nelle seguenti 
espressioni? 

(t Dubito che qtà si parli di Arrigo di Lussemburgo. •» 
Mancomale eh* e* si rimase a quel dubito ! Che se ora a 
me neghisi i' onore del trovamento di tutte le Allegorie se* 
minate in quella Canzone^ avrò certo il merito primitivo di 
aver fatta passare la cosa da* termini di dulMo allo stato di 
una certezza non revocabile — Intanto, 

Con raffermar, che fa .credere altrui, 

ingenuamente dichiaro: che il suddetto Canto IX deli'lNFERNO 
erasi da me spiegato, e nel modo che più sopra accennai, quando 
nella dubitazione del Tommaseo io mi scontrava — Gli onesti 
mi crederanno; degli altri poco o nulla mi cale ! 

Però, dopo sì fatto aneddoto, prego Tutti, a non tacciarmi 
né di fastidioso , né di soverchia prolissità se , quantunque 
volte mi accada, io legherò, ad una prima, qualche altra ana- 
loga illustrazione seconda ; della quale potrei forse , a quel 
momento, prescindere. Vestasi il leggitore de' miei panni, e 
rifletta : che io non pubblico , ora , tutt* i miei studi sulla 
Divina Commedia, perchè mi corra l'obbliga di assettare ora 
ogni cosa al suo posto ; io ne metto fuori taluni soltanto ; e 
dovendo in siffatta occasione manifestare , per necessità, e il 
mio sistema di leggere nel fiorentino Poeta, e il suo metodo di 
allegorizzare, potrei, tacendo, meglio che non mi accadde col 
Tommaseo, essere, nella maggior parte de' miei lavori, soprap- 
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pigliato domani, e nella precedenza deluso — In affari di slu* 
dio poi , e che costano sangue, meglio lungo e nojoso , che 
perderne il frutto ! 

NOTA 19, 

Devo qui confessarmi di un grosso peccato; gli è quello di 
aver fatto Vagresto, m' a botti piene; dirò quando e perchè la 
mia ìndegnazione, il mio bile : 

Nel corso de' lavori miei , trovatomi bene spesso a con* 
tatto co' Cementatori di Dante, io non seppi mai sviscerare 
il motivo , ond* essi tutti gareggino di una certa indecorosa 
compiacenza, e sfavillino tutti di una tal quale ilarità disonesta, 
le singole volte che riputaronsi al caso di potere con argo«> 
menti sodi , a lor credere , e con appreensioni fantastiche a 
modo mio di vedere , far noto sHY Universo dantistico che in 
quel Sole della nostra Letteratura, in quel prodigio vero di 
sapienza italiana fosse una macchia , un immoral sudiciume, 
un qualunque difetto in quelFanimo purissimo. 

Che festa non hanno fatta, se, fondati in qualche parola 
dubbia od equìvoca, arrivrono a procurargli una ganza di polpe 
ed ossa, e con le sue giunture, come il Dionisio gridò? 

Che giubilo! e come diligenti ed accurati e* invitano a ve- 
der Dante applicato in rispondere a questioni di galanteria! 
Come ci fan notare eh' e' chiamasi in qualche Epistola ser- 
vitore or di un Marchese, ora di un Conte; e peggio per lui, 
se disse ch'eran costoro padroni suoi? Come se ta' parole fos- 
sero argomento sicuro e indefettibile di animo vile ed ab- 
bietto, e non fossero un formolario di uso, in Italia ed altrove. 

Quale poi non fanno i detti Cementatori schiamazzo nel so* 
stenerlo ora guelfo, e poi ghibellino, cioè di rimutato colore 
politico ? 

Son cosi teneri della virtb di queir uomo, che per la sua 
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intaminata giustizia non risparmiolla alla Francesca da Ki- 
mini , figliuola di Guido Novello da Polenta , (il migliore de* 
suoi amici, il maggiore de' suoi benefattori); non la sparmiava 
nemmeno a Brunetto Latini, Maestro suo, e da lui rispettato 
siccome a padre; tanto che li pose e ficcò entrambi, giù nel 
suo Inferno; son cosi teneri, dico, di quest'uomo, banditore 
di rettUudinef che giungono a fargli dire : che lo affetto, che 
avrebbe egli sentito per Gentucca^ disacerberebbe lo sdegno 
del Poeta contro Lucca, di lei Patria. 

Filelfo , il Biscioni , il Dionisi , e qualche altro non son 
punto valsi a poter convertire colesti laboriosi traviati, in- 
ducendoli a pensare castamente sugli amori di Dante. SI, que- 
gl' Indovini, quegl* Ispirati , che vollero fosse un ente intelle- 
tuale la Beatrice, si conquistarono anzi le maladizioni, 1 sar- 
casmi, e le contumelie del Partito, dirò, de* tnettiscandoli — 
Spero che a me non succeda altrettanto....! 

Dio buono ledè Torse sapienza o virtù, forse è intelletto 
sano e patriotismo lo studiare per rinvenire macchiata la mi* 
gliore delle nostre glorie; e gioire, a la chimèrica palma di 
avernela mostrato lorda di sì tante bruttezze ? 

Non ci fa squillar come aquile il vedere , per assottiglia- 
mento d'ingegno, per vanto di acume, per boria di primeggiare 
in fatto di .scoprimenti, infamato a lussuria l'Apollo de' fioren- 
tini, l'oracolo di Delfo in Italia? 

Lo facciano gli Stranieri , buona rotta di collo ! Al po- 
stutto, avranno essi il loro ragionevole fine , in ciò fare ; e 
potrebbero esser anche ammirevoli, poiché intendono forse a 

« 

misurare j un giorno. la nostra con qualche loro indigena gloria; 
e, se non dal lato della mente, cercano di far vincere quella 
da questa per la parte almeno del cuore, lo credo, che non 
per altro essi studiino in Dante, se non per sapere chi fu. E, 
dopo 'averlo o saputo, od appreso da noi, faransi, diman l'altro, 
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ad ablrallere la. colossale Opera del Primato degl* Italiani « 
i cui documcnli slorici antichi , per non patire interruzione 
ne* tempi di mezzo, tutti pónlano in Dante. 

Nei vero : se dal Catalogo de sapienti d*ltalia ne cancel- 
lassero il nome di costui , perchè vii cittadino e non morale 
soggetto, perchè di colore politico doppio; quul altro Grande 
opporremmo loro in sua vece ? 

Potrebbe agli Stranieri negarsi il princìpio, che l'Uomo 
senza fede politica; di lussuria intriso; e, ciò eh* è più, ne- 
mico della sua Patria , (se vero fosse ciò che gli abbujatori 
di Dante sostengono), non sia il vero Sapiente ? 
* E badisi : che in quanto al non amor patrio di Dante si 
fondano nella lettera ad Arrigo settimo, in cui lo sestiga a 
romper le more, e, lasciando la Lombardia, correr subito a 
spegnere la volpicella, che frodolenta e con puzzo si abbevera 
nelle acque delTArno. 

La maggiore dunque, che il vizioso non sia sapiente è in- 
negabile; della minore^ cioè d'essere Dante un vizioso, forni- 
remmo loro noi stessi le pruove; e, allora, addio per sempre 
Italia privilegiata in tutti gli ordini delie Scienze! 

Ma no : vergogna per noi Italiani lo intingere, avidamente, 
e gloriarci di avere intinta nel fango la più lucida .gemma , 
onde lo Intelletto italico virtualmente riluce ! Il primo nobile 
della Terra; il primo Imperatore del Mondo letterario; Colui, 
che nel suo virtuoso e morale, nel suo scientifico Impero fece 
airilalia ciò, che cento Imperatori non valsero a fare politi- 
camente per Lei; quelfUNO, che entrato in guerra col Secolo, 
fondò per noi un'intero corso di Civiltà, della quale oggi in 
parte godiamo, e che tanti Imperatori e Papi furon sempre o 
negati, o incapaci di -poterci concedere, non ebbe mai ganze! 
Fu egli un Sapiente, e davvero di quelli che l'Antichità ap- 
pellava viri sanctissimi; (Viri a virtute; e sanctiàsimi , per- 
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che la VIrlù esclude il Vizio; coleste due astrazioni s'odiano 
a morte; dov* è Tuna, l'altra non può stare). 

Ma poi, non è a dirittura cecità della mefite^ (come egli, 
fu solito dire)» il voler credere impegolato di legami non puri 
Colui , che in cento e mille passi delle sue Opere ci rivela 
sempre di essere stata Yirtuìe Tamorosa sua fiamma? 

Credere innamorato colui, che, al proposito, scrive : 

Qual non dirà fallenza, 
Divorar cibo ed a lussuria intendere ? 
. Ornarsi, come vendere 
Si volesse ai mercato de' non saggi. 
Che 'I Savio non pregia uom per vestimenta,. 
Perchè sono ornamenta, 
Ma pregia il senno e gli gentil coraggi. 
Canz: XV " pag: 43. 

Chi cibasi di sapienza , nò, non può essere lussurioso. Lo 
insegna la filosoGa; lo riconferma la Bibbia. 

E bene Dante, ne' trascritti Versi, chiaro e tondo ha defi- 
nito non Savio, chi lo faccja inclinare a lussuria;, chi lo pregi 
conie Poeta erotico ; o , in ahri termini , chi lo dica Poeta 
di valore, per la sola leggiadria de' suoi niuliebri ornamenti, 
e non per il senno , che le di lui massime virtuose ispirano 
a le menti serenate e coraggiosamente disposte, a filosofica 
gentilezza, che, secondo lui, equivale a morale virtù ! 

Credere donnajuolo , chi ne convita al banchetto della sa- 
pienza, dicendo: che 1), si mangia il pane degli Angeli...? E 
che, poco dopo soggiunge: » E però ad esso (Convito) non vo- 
>' glio s'assetti alcuno, male de' suoi organi disposto; peroc- 
'> che né denti , né lingua ha nò palato : né (voglio) alcuno 
f^ assellatore di vizi, perocchò lo stomaco suo è pieno di umori 



87 

^ venenosì, con/rari, sicché mia vivanda non terrebbe? (Con- 
w VITO - Tralt: I - Gap: I - Pag: 7). 

La Beatrice di Dante, questa volta, ìà svelerò io, io, io. 
Essa fu sempre Una , sebbene in varii sensi e rapporti; fu 
sempre colei, che beiUifica; (questo, su* Dizionari, importando 
il vocabolo beatrice) ; e questo avendo Dante voluto prescri- 
verci in quella sua regola del Convito : nomina sunt cohse- 
quenlia rerum. 

Sì ia perpetua, la multiforme Beatrice di Dante consiste nel- 
Volto del contentarsi, eh* è appunto quel felice momento , in 
cui, giusta i Filosofi, Tanima nostra si trova, alloraquando per- 
cepisce di avere bene è virtuosamente compiuto il doppio ar- 
ringo della vita attiva e speculativa; alloraquando paciGca, e 
gaudente del fatto suo, immanet; e, se adusata a contem- 
plare in Dio, si ritrova di faccia a faccia con Lui. 

Questa beatitudine in Dante , ora ebbe a suo scopo il ri- 
torno alla patria , mercè la compositione di un* Opera im- 
mortale ', ora egli vide i termini tulli delh sua beatitudine 
nel venire di Arrigo Settimo in Italia^* ed ora si comprese 
beato nel suo pieno perfeeionamcnto morale ed intellettuale. 

E poiché il mio peccato d' indegnasione e di bile lo con- 
fessai , spero , se non in tutto , averne in parte il perdono. 
E resti a me la cura di farmelo, quando piacerà a Dio , as- 
solvere interamente ! 

NOTA 20. 

Questa espressioni? , comandatami dulia frase : praeseniii 
oraculi seriem del Testo, die causa alla ricerca di «un senso 
a dover esistere occulto neirulteriore corpo di quella Leltepa; 
e perciò mi fu fdcile di attìngervi quello, che io verrò, ora, 
esponendo — Intorno alla cui verità, m' è dato di poter dire: 
che dal 1857 , epoca della sua prima comparita a Firenze , 
nissun contrasto mi sia venuto fin oggi. 
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NOTA il. 

Era la Patria quella , die alla immaginazione dello seri- 
bente la Epistola appariva conforme a di lui dendeinit cioè 
degna, in se stessa, d*essere ambita per Patri:i da qualunque 
mortale, com'egli, di vero cuore, l'ambiva. Ed in fatti, Dante 
gloriossi sempre di essere nato fiorentino; era la Patria, che 
apparivagli conforme a* costumi di lui , poiché fiera , indo- 
mabile, e, .tal che lui, aspirante a grandezza ; era, in 'fme , 
la Patria l'Idolo conforme alla di lui fortuna , perchè, nelle 
mani de' Guelfi era sventurata al pari di lui; e potrei anco 
soggiungere, al par di lui venduta per tradimenlo— Le quali 
cose, non conveniva allo Scrittore di quella Lettera esprimere 
con chiarezza, a motivo, che se n'eccettui la prima, le altre 
due ritornavano in lode propria, e l'ultima, quel che è più, 
offendeva coloro , da cui egli sperava la grazia «del ritorno. 
E fu , senza meno per questo , che volle cavarsi bellamente 
d' imbroglio con quel suo imprezzabìle nescio quomodo^ meis 
au8pitiÌ8, undique moribuSy et forlunae conformis ; lasciando 
alla elaborazione intellettuale del suo le^igitore il trovarne lo 
spirito, sia il senso in quella frase riposto. 

A proposito degli attributi, dati in questa lettera alla Pa- 
tria, mi permetterò di avvertire: che Giovanni Boccaccio, (in una 
sua lettera, la quale, insieme ad altre, ritrovasi in quel Zi- 
baldone, che, verso il 1827, l'eruditissimo e laborioso fioren- 
tino, Sebastiano Cav: Ciampi, scopriva nella Biblioteca Lau- 
renziana di quella Citta per nr>onumerìtl d' Arte e d' ingegno 
doviziosissima, e che, poi si conobbe, ed oggi indubitatamente 
ritiensi da tutti, siccome autografo del suddetto Boccaccio) , 
non solo fece proprie le anzidette espressioni, ma quasi tutta 
si appropria la Epistola di Dante , di che è parola. Cotanta 
sfacciatezza, comunque possa s^ipporsi, a que' di, fiivorita ed 
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incoraggiata dalla mancanza di Stampa, pure nella mia niente 
non cape d*esser potuta avvenire in un uomo studioso, qual 
era il Boccaccio; e il solo mozzo , con cui ritrovo a coone- 
stare la cosa, è il seguente : 

S' ignora fin* oggi a chi il buon Certaldese avesse diriz- 
zata la Lettera^ che nel suo Zibaldone incomincia : Mavoriis 
tniles exlrenue ; io però , leggendola e rileggendola , e le 
circostanze, che da essa mi sorgevano chiare, infrontando alle 
relazfoni, a' costumi, alla vita, alle Opere dello scribente' e 
del suo amico Petrarca , credo essermi accorto : che siffatta 
Epistola fosse stata indìritta a quest'ultimo; e che in essa il 
Boccaccio, non difforme di quanto avea nel suo Discorso sulla 
Sapienza operato Messer Zìngbi da Strada a rimprovero 
dello stesso Petrarca, erasi anch'obli apprestata la contin- 
genza di lanciargli sul viso, con isquisita ironia, rimbrotti di 
nuovo conio. 

Da questa e dalle itllre due Epistole, pubblicale egualmente 
dal Ciampi, l'una delle quali incomincia : Néreus amphitriti- 
bus Umphis, e l'altra che ha per intestazione Sacrae famis et 
angelicae viro, (di destinazione anch'esse tuttora ignota), non 
che dal succitato Discorso sulla Sapienza, ebbi a conoscere: 
che, dopo r ottenuta laurea di Poeta, il gentile e non invi- 
dioso Petrarca levossi in tanta alterigia e burbanza, che, primi 
ad esser da lui ìnsuhati ed offesi , furono da Strada e Boc- 
caccio; i suoi pid intimi amici, colato che di non pncbi lett«^ 
rari! soccorsi fornito lo aveano per poggiare tant* alto. Pro- 
prio si vede che, fatto egli Sole nel Parnaso Latino, ideò, a 
coerenza, che doveva essere Uno in tutto Torbe poetico ! 

Ahi pur dobbiam noi confessare d'essere la natura umana 
costruita s) debole, che, fino a quando vi sarà negli Uomini 
ambizione ed invidia, in ogni età e in ogni Paese, ci saranno 
al mondo Pelrarchi ! '^Sapienti, pauca.,..!! 
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Ritorno ora in filo, per dire : che, forse iaslriUto a pieno 
il Boccaccio di quanto invidioso di Dante era il suo amico 
Francesco, e come le dantesche cose non <*li andassero a san- 
gue, e forse pure sapendo che gì* intaccavano i nervi, a far- 
gli quindi, in essa Epistola^ un ma<^giore dispetto, e col di- 
spetto anche muoverlo a rabhia , oltre a* cotanti frizzi , di 
cui la medesima abbonda, voile a dippiù mostrarglisi del tutlo 
aligheriano , con isciorìnare a* di lui occhi siccome sua la 
buona metà di un'Epistola dello Ali'^hieri; e ciò per confer- 
marlo, ironicamente^ nella idea, che fosse Dante la prima guida 
de* suoi studi. (Vedi , la Nota di n® 17) — Del resto, o la 
mia difesa o il suo pla^^^io ! 

Sulla verità del fin qui detto, io non dubito punto né poco; 
tanto gravi e chiarissimi sono gli elementi di convinzione, che 
in me derivano da quelle Epistole e dal Discorso di Zunobi, 
aventi riscontro ed appoggio neirEpis/o/arto del Pelrarca, nel 
di lui Discorso sulla vera sapienza, e perfino neWallegoHa del 
legato, che nel suo Testamento, egli fece a Giovanni Boccaccio; 
quale al^to di beneficenza è ne* seguenti termini concepito : 

<» Domino ioanni de cerlaldo seu buccatio verecunde admo- 
» duna tanto viro tam modicum lego quinqùaginta florenos 
» auri de Florentia prò una veste hiemali ad studium lucu- 
>* brationesque noctùrnas, /> 

Un legato per veste d'inverno, cioè di una roba pesante , 
che difenda il legatario dal freddo, e lo ajuti perciò a stu- 
diare e travagliare di notte col lume, è di per sé bastantis- 
simo a fare nota la tagliente ironia, che in quel velalo alto 
di cordialità vi si volle annidare. 

Un sì fatto legato, per me è satirico ed offensivo in tutta for* 
ma. Quando mai i làsciti a;^li amici furon dalfuomo consegnate 
alle Tavole della sua ultima volontà colla scrittavi causa/e : 
perchè non muojan essi di freddo, studiando in tempo di notte? 
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e senza neppure fur verbo del sacro nome di arpicizia » che 
fosse tra di loro esistita ? 

Quella veste d'inverno per rindicato oggetto è, a dirittu- 
ra, un bello affronto benefico al Legatario, che era TAutore 
delle tre Efistole , ritrovatesi dal Ciampi nel di lui Zibal- 
done] è una carezza allegorica airinimico; intese , ivt, dirsi 
una verità sotto bella menzogna; lo che, giusta la deGnizione 
di Dante, importa d'essersi fjlla un'allegoria. 

Pure, secondo io penso» lo scopo di un tale legato nm sta 
tanto neiraver voluto il Petrarca dare in esso un solenne rab- 
buffo al BoecaeciOy quanto nelPessersi l'Arcidiacono affrettato 
a nascondere agli 0( chi de^ Contemporanei la sua recento ni- 
micizia col Certaldese, e la propria ingratitiuline che causata 
r avea — Con quejla sùbdola largizione egli volle» ad una, e 
tentare il suo Legatario onde mettere in pezzi gli Originali 
di queirEpìsloIe; e. se non altro, svlure la mente de* posteri 
dalla possibilità di crederle a lui dirizzate, e Tavellanti di lui. 
Solo in quest'ultima intento non falliva il Petrarca ! 

Ecco l'aneddoto, che mi muove a dir ciò — Quando alcuna 
volta, nel mio non breve dimorare a Firenze , mi si porse , 
anni addietro, occasione a discutere di tali Epistole con qual- 
che letterato di quel gentile Paese, ad onta che un fiume di 
confluenti ragioni avessi io addotte per dimostrarle di petrar- 
chesco negozio, non ci fur san^ nò cristi, che poterono smuo- 
ver quell'Uomo dal suo parere contrario — E sai perchè? Per- 
chè, a sua modo d'intendere, era impossibile il supporre ne- 
mico del Boccaccio quel Francesco Petrarca, il quale, col suo 
testamento, éioè, fino all'ultima ora della sua vita, (com'e- 
gli diceva)^ diede pruove innegabili dell'affetto, che senti ve- 
rissimo per Giovanni da Certaldo, pensandolo in que' cinquanta 
fiorini d'oro, disposti per lui con \e lusinghiere espressioni^ 
tanto viro, tam modicum lego. 
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quel pietoso relitto; badi , che in quel tanto viro ci ha una 
mera parvenza di elo«;io, ma la sostanza sua è affatto ironica. 
Ne vuol ella una pruova ? la scorda nell'avere il disponente 
taciuto, in faccia al suo legatario, Tcittributo stesso di amico. 
È ciò^n segno non dubbio di coscienza in preda a* rimorsi; 
di lotta grande tra il Vero, e In menzogna a dirsi; e quindi 
io conchiudea : ma non s'accorge, Sii»nore, che in quel tale 
legato, al modo in cui è scritto, ci ha , sotto cenere morbi- 
dissima, un fuoco VIVO e scottante? 

Fu inutile o^ni mio dire; quel bravo oppositore m*i ripetè 
sempre la medesima cosa, cioè : Petrarca fu Tamico del Boc- 
caccio finché visse; morendo, l'onorò di un legato; l'Epistole 
dunque pubblicate dal Ciampi, non vanno a lui. Questo, tutto 
il suo sillogismo era. 

Ed io, cbe, dopo molli anni, ripicchio oggi sul medesimo 
chiodo, con l'antica serenità di coscienza, ripeto: cbe quattro 
scopi ebbe in quel legato il Petrarca — V Tacciar d'igno- 
rante e di pessimo allegorista il Boccaccio, questo importan- 
do: veste invernale per lo studio di notte — V Tentarlo a di- 
struggere gli Originali di quelle agrissime Epistole — 3** Ap- 
parentemente affrancarsi, tra* Contemporanei, della taccia d'in- 
gratitudine, se avesser «glino potuto annusar, di lontano, la 
eausa delle recenti nimistà, seoppiate tra lui e Boccaccio, a- 
mico ìntimissimo suo e di una data ben lunga — Egli ebbe in 
4^ luogo, il Ono scopo di alienare la mente de' posteri dalla 
stessa possibilità di credere, che di lui favellassero le tre Epi- 
stole boccacciane; due delle quali, di- destinazione allegorica, 
come sopra fu detto, ed una, che non esibiva affatto intesta- 
zione di sorla. 

Passo, in ultimo, a dire: che essendomi sbilancialo di citar 
quell'Epistole, non poteva io dispensarmi di parlare, con qual- 
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che modica diffusione, di quel tale legato^ che farebbe, io ne 
convengo, il solo ostacolo alfopinione mia sul contenuto delle 
medesime— -Sì, era del mio personale interesse, che il savio 
Critico, cui piacerà ora di rimestare que' documenti per giu- 
dicarmi, rimesti pure l'indole di quella pia disposizione testa- 
mentaria; ma... ma la rimesti ora però ch'ebbe inteso cosa 
io ne pensassi; altrimenti, scusami o leggitore, noi potremmo 
esser da capo con la non colpevole incidenza del Tommaseo ! 
(Vedi la iVo/a din* i8). 

NOTA n. 

Ho tradotto in tal modo questo periodo della Epistola, per- 
chè in una delle prose, intarsiate a' Componimenti poetici, di 
cui nella Vita Nuova c*è copia , lo stesso Autore, parlando 
della signoria, che Amore esercitava sopra di lui, disse : 

M D'allora innanzi Amore signoreggiò l'anima mia, la quale 
» fu si tosto a lui dispensata , e cominciò a prendere sopra 
» me tanta sicurtade e tanta signoria , per la virtù che gli 
» dava la mia imagginazione, che mi conveniva fare compiu- 
» lamento tutti i suoi piaceri.*» 

NOTA 28. 

È questo 1* argomento , che leggesi nella Edizione del si- 
gnor Fraticelli, il quale, siccome nel Proemio U\ detto, opi- 
nava di essere in tale donna adombrata là Filosofia, 

Dal vedergiisi apporre quell'argomento, e dal trovare poi in- 
dotto il signor Fraticelli a credere che il tema della Canzone, 
sì aggirasse intorno ad argomento filosofico , ci è sufficiente 
induzione a poter dire, che neppure egli riposava tranquillo 
sulla rigida crudeltà di una donna effettiva — E ciò gli fa 
onore ; anzi , in difformità a quanto altra volta io dissi sul- 



91 

Vlmparziale fi^rentim, cioè ch'esistessero nel CanEonìere di 
Dante poesie dirette a cotesta illustrissima scienza » le quali 
però distingueansi da lungi le mille miglia dall& altre dirette 
alla Patria, mi trovo oggi, con pi£i saldezza e serenità, nella 
posizione di poter affermare: che tutte le Canzoni di Dante 
sono dirette alla varia sua beatitudine; riposta, ora nei ritorno 
a Firenze; ora in Arrigo Vd; ed ora nella gloria a venir- 
gline d^lla composizione del suo Poema, fra coloro, che, un 
giorno, avrebbero chiamato antico il tempo, in cui egli scrisse 
rimmortale lavoro , al quale ebber posto mano il Cielo e la 
Terra; le Scienze e TArti; gii Uomini e Dio. 

NOTA U. 

Nella Edizione fiorentina io tradussi in si mitiga, il si snoda 
del Testo; ma in un Sonetto del Petrarca, (che neirEdizione 
de* Quattro Poeti del Passigli è il CLVII della Part: I) a- 
vendo poi riscontrato i seguenti due Versi : 

Come Tavaro, che in cercar tesoro 
Con diletto Taffanno disacerba, 

mi persuasi , che il cantore di Laura , in quella rimutata 
espressione, avesse voluto, al suo solito, ricopiare il pensiere 
di Dante, perciò non tardai oggi a seguire la traduzione di 
queirinsigne Poeta contemporaneo; comunque non avessi la* 
sciato di aggiungervi il si scioglie , che letteralmente corri- 
sponde al si snoda del Testo. 

NOTA 25. 

Persuaso, che il Verso : 

Questa rea per me noi possa udire, 
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ortografato secondo le anteriori Edizioni , cioè tutto unito , 
lasciava indeciso, se quel per me fosse appartenuto al \erbo 
udire, o al sostantivo rea, mi deliberai, a circoscrivere tra 
due virgole il , rea per me , come parvemi più sensato ; e 
quindi avvenne che avessi dovuto tradurlo in quella guisa, che 
nel mio Testo si legge. 

NOTA 86. 

Questo trista , e ben sufficiente a farne la Spia , che la 
donna, di cui il Poeta qui parla, fosse la sua Patria Firenze-, 
difatti : 

Trista, fece chiamare da Ciacco, goloso fiorentino, l'anima 
di quegli altri suoi compatrioti a simil pena dannati. (Infer- 
no VI -55); 

Trìsto cesto fa dire, da uno spirito fiorentino, la pianta, o 
il cespuglio, in cui egli si era rannicchiato, per ischermirsi dalle 
cagne studiose e conte, che in quel speciale supplizio voleano 
spietatamente accarnarlo. (Inf: XIII - 142): 

Trista, chiama inoltre Fiorenza, nel Verso 145 dello stesso 
Canto; e la dice fatta trista da Marte, che, di primo suo Pro- 
tettore ch*egli era, lo avea cangiato, per farsi proteggere dal 
Battista . 

E finalmente, nel Canto XIV del Purg:, v: 64 — chiama 
trista selva la Città di Firenze , lasciata sanguinosa dal Po» 
lesta Fulcieri de' Calboli ; e poco dopo , benché in senso di 
afflitta, non lascia di dire : 

Che stava ad udir, turbarsi, e farsi trista l'ombra del fio- 
rentino Guido del Duca. 

Non mi pare dunque più dubbio che l'attributo, di tristo, 
sia per Dante il contraddistintivo di Firenze e de' fiorentini 
cattivi, come quello di selvaggio e di villani, lo è de* Guelfi 
neri. 
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NOTA 87. 

In quanto alla legge de* simili, e alle varie cagioni , ge« 
neraoti l'amore , vedi , nel Convito , i Gap: XII e XIII del 
Tratti /, e il primo Capitolo del Tratti lY , ove il Poeta 
nostro, fondandosi sulla dottrina pitagorica , che nell amore 
avviene, di più (enti), farsene uno, egli, ivi, sviluppa il come 
e perchè questo succeda. 

Il suo amore di Patria poi , da me intraveduto in questa 
Canzone, vien fatto assai chiaro nella Canzone XI; ove in prin- 
cipio sta detto : 

La dispietata mente, che pur mira 
Di dietro al tempo, che se n' è andato, 
DalFun de* lati mi combatte il core; 
E 7 dem amoroso, che mi tira 
Verso U dolce paese, e' ho lasciato, 
Dairaltra parte è, con forza d'amore. 

NOTA 88. 

Nissuno mi leverà dalla mente ; nissuno dalla mia convin- 
zione cancellerà che, stando Dante nel Casentino, o in altra 
piti prossima parte della Toscana, fosse stato in lui sì grande 
e si potente Y amore che inondavagli il cuore , onde ancora 
una volta bearsi nella veduta materiale della cerchia e delle 
case della sua Fiorenza, (quanto ingrata, bellissima; e da lui 
perdutamente stimata), che, in onta al suo decreto di morte, 
e nella quasi-certezza di poter essere chiappato, ed arso vivo, 
non potè resistere all'amorosa tentazione di andarvi; e vi andò, 
affidato alla lealtà di un amico; e vi andò travestito, se non 

da donna, da servo. 

r 
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L^esempio di chi va co* suoi piedi al supplizio, perchè in 
podere altrui ; quel quando le son presso; e la voce, che par- 
ali udire, dicenle : via via vedrai morir costui , furori iulti 
incentivo per farmi credere possibilmente vero il concetto da 
me ideato — E .afTacciandomi poscia alla Vita nuova , quali 
non ritrovai elementi di convinzione in quella prosa, che pre> 
cede il Sonetto: Con Valtre donne mia vista gabbate^ ne* Versi 
di questo Componimento medesimo, e nel Sonetto di appresso? 

Ivi, non è pKi dubbio che il Poeta, condottovi per amica 
persona, trovossi in presenza della sua gentilissima Beatrice, 
cioè della gentilissima Fiorenza sua; non è dubbio che vi andò 
al servizio delle persone invitate ad un .pranzo di uso, in oc- 
casione di un maritaggio; ivi parlasi di trasfigurazione ^ che io, 
nella specie, intendo di valere travestimento; discorresi di una 
paura malediltissima che assalse il Poeta, a segno di prorom- 
per, dicendo : che non lui , ma il solo amor tuo restava a 
mirar quella Donna (beatrice, siccome oggetto della sua bea- 
titudine); immediatamente a quale pensiero soggiunge : 

Otid' io mi cangio in figura d'altrui; 
Ma non sì eh* io non senta bene allora 
Gli guai de* discacciati, tormentosi. 

Anche allora, travestito com*era, ed in presenza della sospi- 
rala sua patria, pensava egli di essere un afflittissimo esule; 
un condannalo nel capo, cui non era concesso di restare a go- 
dere della beatitudine, procuratasi con tanti rischi ; perchè , 
momenti dopo, doveva allontanarsi di nuovo, e tornare a* suoi 
patimenti, al suo stato di esule ghibellino condannato a morie 
da* guelfi. 

E ddlla stessa industria che, questa volta, egl* impiega, 
aìKnchè nella solila partizione fatta delle sue Poesie, (ora prima 

7 



98 

ed ora dopo le stesse), non siavi parola, che inducesse a chia- 
rezza, non sorge forse un altro argomento che lì si parli di 
cosa, possibile a riuscirgli nociva, in manifestandola con espres- 
sioni chiare e lampanti? 

Ecco dunque una pruova assai forte dello spasimato ritorno 
alla patria; ed ecco un altro nuovo e curioso aneddoto della 
Vita di Dante, che mostra di quanto amore avesse amato Fi- 
renze, sino a mettere in repentaglio la vita, per solo vederla. 

NOTA 29. 

Questo concetto nn^desimo il Poeta lo annunzia con maggior 
precisione e chiarezza nel Canto I - Paradiso, da* Versi 4 a 9, 
dicendo : 

Nel ciel, che più della sua luce prende 
Fui io, e vidi cose, che ridire 
Non sa, né può qual di lassù discende. 
Perchè appressando se al suo desire, 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 

È se io ebbi Tozzolo di diffondermi alcun poco nella spie- 
gazione ieWignoranza e oblio , ch'erano stati con Tanima-di 
Dante mentre eh* ella era partita , ciò fu , perchè Gioberti 
e S: Tommaso, nelle Opere loro, sviluppano il filosofico magi- 
stero di tate operazione della mente alla guisa che il Poeta lo 
spiega ne' succitati Versi; e fu quindi per ciò, che, a dilu- 
cidazione del Testo, volli io riportarne intera la spiegazione. 

Che se taluno nel 1857 , epoca della prima pubblicazione 
di questo mio lavoro dantesco, fecesi adire: che iomettev/i 
tanto del mio, da non sapersi più , se io o cosi Dante poif- 
lasse, non avvisò che non io , ma coS) Dante in altro luqao 
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parlava; né pose mente, che il mio diffuso tradurre ciò che 
ti Poeta avca detto oscuramente e con brevità , surrogavasi 
al posto di una Nota , dì che e* era penuria in quella Tra- 
duzione di allora. 

Ma poi, la parentesi, in che era iscritto il mio dire, non 
bastava, come oggi pur basta, a dividere il mio da ciò ch'è 
proprio di Dante? 

Ei non s'accorse che nella critica sua e* era il più solenne 
trionfo della verità del mio dire — Cosi potessero i Tradut- 
tori tutti confondere il proprio col linguaggio de* Testi che 
imprendono a dichiarare I Sarebbe esso il vero ed infallibile 
indizio che FAutore originale non vada mica a Levante , e 
che colui, il quale ne avesse tolto alle sue spalle la spiega- 
zione, non abbia presa verso Ponènte la sua rotla! 

NOTA 30. 

Se Dante spiegò nel Convito, (a pagina i72), che la donna 
delle Canzoni era donìia di autori , di scienze , e di libri , 
non altro feci che secondare la sua grammatica, nelPavere io 
tradotto scienze, in numero del più, le donne di questa Can- 
zone -^KA il Poeta riferiscesi , con certezza ,< a Scienze, a 
Virtù morali, o alle sue illustri Canzoni , (che di virtù e di 
scienze ragionano), quando in una di esse, eh' è notissima a 
tutti, egli *ncomincia : 

Donne, che avete intelletto d'Amore. , 

Intorno, poi, al genti accorte, che io voltava nella frase : 

Mtt* i Virgilii del Mondo, pensai, non lo nego, al Verso del 

Canto Ili deiriNFERNO, ove, parlandosi' di Virgilio, si legge: 

J- E quegli a me come persona accorta. 



I 



100 

E nel mio pensiere mi conrermai, perchè vidi innegabile Che, 
scrivendo Dante il resto de' versi di questa Strofe, dà a inten^ 
dere di essersi egli ricordato di ciò che altrove , (Inperno , 
Canto Vili - v: 97 e seg:), pel medesimo Virgilio avea detto : 

caro duca mio, che, più di sette 
Volte, mi hai sicurtà renduta, e tratto 
D*alto periglio, che *nconlra mi stette. 

E siccome l'attuale pericolo non era della natura di quelli 
incontrati nella composizione della Divina Commedia, (pe* quali: 
la Eneide virgiliana, o la sua Volontà, a veder mio, sim- 
boleggiata in Virgilio, erano state più che sufficienti onde aiu- 
tarlo a compiere, con felicità di successo, i primi otto Canti)^ 
ma qui la sola Signoria fiorentina, gueIGssima, era quella, che 
per l'avvenuta morte di Arrigo VII Imperatore, lo poteva sot- 
trarre al pericolo di non più mai tornare alla patria; quindi 
la traduzione, nella frase in cui ieggesii parmi di calzare as- 
sai bene — Del resto, giudicalo tu, mio'Ieggilore accorto; ma 
bada chc.il fatto vi sovrappose il suggello — Volendo, per^ 
severando, e con la Eneide del mantovano innanzi agli occhi y 
compi Dante il Poema; peri, ostinatisi i Guelfi, mori fuori 
di patria il Poeta. 

Possano i novelli italiani dell' antica e romagnòla Ravenna 
dar, generosi , un sostanziale rimprovero a' Fiorenlini di al^ 
lora, cedendo, nella doppia memorabile ricorrenza del Cente- 
nario per Dante e della inaugurazione contemporanea di Fi- 
renze a Capitale del nuoyo Regno, (ed io dico, a salvatrice 
dell'Unità italiadia), cedendo a' fratelli di oggi, l'incenerito 
carcame di quel divino Misero! 

La Storia, che de' suoi cento fiali eternerebbe un abban- 
dono si nobile; il ricordo a farsene sulla fronte di quel Ce- 
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notatio non perituro, sarebbero per essi an compenso infinita- 
mente maggiore di quella Tomba; che, posatavi prima da Ber- 
nardo BcMBO , sedente , nel 1483 , Pretore a Ravenna per 
la Repubblica della sua Venezia; e nel 1780 riedificata, so- 
pra i nuovi disegni del Morigia , (Conte Camillo), a cura e 
spese di Luigi Cardinal Valenti-Gonzaga, si trova oggi, a co- 
me io sento, poco venerata in Ravenna; e, direi anco, negletta. 

Sì, la generosa azione, di volontariamente privarsene, onore- 
rebbe i Ravennati moderni assai più del CaBO , che rendeva 
i loro Arcfivoli possessori imprevisti di quegli avanzi mortali! 

Pensino che tra il Ca$o e la Virtù non e* è paragone, che 
regga ! 

E poi : il lor magnanimo esempio non potrebbe suscitare 
a novella virtù la coltissima e virtuosissima Napoli per Vir- 
gilio, se sappiasi vero di esistere in luogo certo le ceneri di 
costui ? 

L' operare in guisa che cessino da cotanta mestizia due Città 
consorelle, non tornerebbe a gloria degli operanti? 

Io spero bene, e mi auguro che questa poca scintilla mia 
secondasse una fiamma grande ne' virtuosi petti del Sindaco, 
de* suoi Assessori, e del Consiglio Comunale di Ravenna — L'of- 
ferta volontaria dell' ossame di tanto figlio, che, in questo punto, 
il loro Municipio facesse alla Madre sauciatissima , quali, non 
oprerebbe portenti ? 

La doppia espansione di gioja , che per Firenze apparec- 
chiasi' nel Maggio prossimo , sarebbe allor triplicata ; e con 
isplendore anche triplice passerebbe ne* posteri il virtuosissimo 
atto de' Ravennati. 

Ciò eh' è più : in tanto fare, i destini d' Italia, consolidan- 
dosi viemmaggiormente , doventerebbero inescotibili ; e i ne- 
mici di Lei verserebbero lacrime amare, nel veder, desolati, 
che la muraglia della China, innalzatasi da* Despoti tra 1' uno 
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e Taltro Stato d'Ilalia, cade giù infranta col fallo; e la lorerìi 
Firenze e la Ravenna de' Papi già diventano Italia , e cai 
fninano insieme a fare delle Cento Città una sola Reginj. 

NOTA Si. 



Oh sì, che ora può dirsi : 

E questo fia sug<,^cl eh' ogn* uomo sganni ! 

Se, nella chiusa o tornata della presente Canzone, il Poeta, 
parlando alla medesima, vìen fuori con quel tu vai; forse ve- 
drai Fiorenza... E prosegue : Se dentro v' entri , va dicen- 
do : ornai. Non vi può fare il mio signor più guerra, quale 
intelletto leggeramente acuto , per non dire mediocremente 
sano, potrebbe non accorgersi che siffatta Canzone sia indi- 
ritta alla Patria , e non a quella tale Amorosa che gF inter- 
preti danno air Alighieri, sopra i monti del Casentino ? 

Come credere scritta e dirizzata air Alpigiana una Canzo- 
ne , che si legge spedila a rabbonire e far sicura Fiorenza 
del nlun fastidio, possìbile a venirle, in futuro, da Dante? 

E poi : come dirsi da cotesti Interpreti: montanina la Bella 
del Poeta, s'egli espressamente, ivi, chiama montanina la Can- 
zone sua ? 

Finalmente : come, e con quale dose di bonomìa essersi po- 
tuto credere : che un filosofo su i cinquantanni fosse Wo pei 
monti a caccia di quagliotte e di starne, (già senza ali né penne, 
senza becco né coda); mentre tutti sappiamo d'esser questa la 
caccia propria, e soltanto gradila a* giovanotti di passioni bol- 
lenti; e voglio ancora, che siano un tantino srapji'i? 

Davvero che avrebbeci Dante apparecchialo un sontuoso ban- 
chetto per ivi ministrarci il pane degli Angeli, se lo Canzoni 
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sue , al cui servizio destinò egli quel luogo ove si ministra 
il cibo, (la sua Opera intitolata Convito), fossero materiate 
d'impurità e rii lezzume ! 

Dio buono! ma non bastò Taver egli detto» nel Tratt: I, 
Capii: II: di suddetta Opera : 

<* Movemi timore d'infamia, e movemi desiderio di dottrina 
dare, la quale altri veramente dare non può. Temo la infa- 
mia di tanta passione avere seguita, quanta concepe chi legge 
le soprannominate Canzoni in me avere signoreggiato ; la 
quale infamia si cessa, per lo presente di me parlare, inte- 
ramente; lo quale mastra che non passione ^ ma virtù sia stata 
la movente cagione ? » 

Non bastò che fin da' primi Canti dell'lNFEHNO avesse egli 
incominciato a dire : 

voi che avete gl'intelletti sani 
Mirale la dottrina, che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani ? . 

Non bastò: che nel Paradiso - Cant: XXlì - Vers: 137 e SS, 
parlando del contenuto delle sue' Opere, (le quali, se n'eccettui 
ii Trattato de Monarchia e il de Vnlgari eloquio, tutte Taltre 
sono allegoriche), non bastò, dico, lo averne, come, a regola 
generale, insegnato : 

e chi ad altro pensa 

Chiamar si puote veramente probo ? • 

Non bastò, da ultimo: che nella Canzone XVII, a docu- 
mento di virtù in esse racchiusa e ad esclusione d' ogni im- 
maginabile vizio, d'ogni ombra di passione bassa e vergognosa, 
ne avesse lo Alighieri lasciate scritte le seguenti non alle- 
goriehe parole? 

Canzone; a' panni tuoi non ponga uom mano 
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Per veder quel, che bella donna chiude: 

Bastin le parti nude; 

Lo dolce pomo a tutta gente niega, 

Per cui ciascun man piega; 

E s*egli avvien che tu mai alcun truori 

Amico di virtù, e quel ten priega, 

Fatti di color nuovi : 

Poi gli ti mostra, e 'I fior, eh' è bel di fuori, 

Fa desiar negli amorosi cuori. 

Possibile, dunque, ch'ebbe Dante ad indovinarla! Fra i tanti 
e tanti, che per parecchi secoli piegaron tutti la mano, onde 
avere da lui il dolce pomo, (quel frutto, che cercnn tutti di 
conseguire, studiando), non siavi slato neppur uno, che, a- 
mico di virtù, ne lo avesse pregalo a mostrargli il Vero, che 
si nasconde nelle di lui allegorie? 

E dopo elementi siffatti , che , per me , sono chiarissimi 
ed esclusivi d'ogni sordido affetto a poterglisi incusare per 
una qualunque donna non sua , come non andar sulle furie , 
vedendo che alcuni lambiecansi il cervello, per T immorale 
scopo di trovargli più ganze ? 

lo non posso oramai dispensarmi di chiudere questa Nota 
con le parole del Gozzi : 

« Si vede che i suoi Interpreti hanno cementato Dante, dor- 
mendo ! 

NOTA 82. 

Fu Dante, che chiamò grande secolo la sua Divina Com- 
media — La disse egli grande, perchè tale era in se stessa 
,queirO/>era — E infatti , né i secoli precedenti , né i venuti 
dappoi ne vantarono e vantano altra, che possa starle a com- 
pagna. 
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Chiamolla poi skgolo , perchè di 100 Canti formata , in 
quella stessa guisa die un Secolo è composto di i06 anni. 

Nella Divina Commedia noi possediamo il primo libro, dopo 
la Bibbia — E ciò intese Dante affermare» quando sulla Porta 
del suo mistico Inferno , a caratteri d* aguglia fé' ritrovarne 
scritto : 

Innanzi a me non fur cose creale, 
Se non eterne 

Sì , al solo libro delle Cose eternali diede , in faccia al suo 
Poema, la preferenza — La stessa Eneide di Virgilio, e gli 
altri due incivilitori Poemi del greco Omero sono al di sotto 
della Divina Commedia del nostro Dante, perchè scrisse con 
r ajuto de* lumi della Religione rivelata ; e in conseguenza 
basò la sua Dottrina, (filosofico-cattolica per eccellenza), su i 
principi di una libertà vera, stabile, ordinata, pacifica, ìnci- 
vilitrice» ed avente a base le religiose credenze; le quali, es- 
sendo il puntello della filosofia e della politica, (del pensiero 
cioè, e delle azioni degli Uomini) , costituiscono il principio 
supremo della Civiltà umana. 

Da' detti Canti, simboleggiati per anni, e da quel Secolo , 
sìmboleggiante il Poema,' ne verrà, a suo tempo, fornito il 
filo di Arianna, per distrigarci dal laberinto, in che tutt*ora 
noi siamo circa al vero intendimento della Beatrice, che foirma 
il sogo;etto della Vita nuova; e sarà fatta, in ciò, una luce 
innegabile e chiara — Quest* anni inoltre , e questo Secolo 
ci ajuteranno a solvere lo intrigato énimma dell'ap/^anre, che 
quella Donna fece al Poeta in sul principio del suo nono an- 
no , e del come il Poeta V avesse vista sul fine del di lui 
anno nono — Enimma , che servì di comodino al Boccaccio, 
onde poi venire contandoci Tinnocente favoletta de* puerili e 
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sinceri amori di Dante con ia Beatrice di Folco Portinari. 
E finalmente, per quella nozione di anni e di secolo, ci sarà 
facile a indovinare il perchè Dante abbia appellalo Vita nuova, 
la sua Operetta] e sapremo, del pari, in che tempo ed a qual 
fine l'avesse egli composta — Il tutto, a completo sviluppo di 
quanto fu incominciato a dirsi nella Nota di N: 19. 
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Okiiì Nolleciluiline ed ogni premura, che 
;i<1 ìliuslTiirc colatilo autore s* impieghi , è 
lirne spesa; e vale la pena del icmiio chr vi 
si consumi. 

SALViM-Pr«!Ptosfaiif.H-3. 



(( Questo sarà quello pane onato , del quale si satolleranno 
a mìgliaja , e a me ne soverchieranno le sporte piene. Quo- 
(( sto sarà luce nuova, sole nuovo, il quale surgerà ove Fusate 
« tramonterà; e darà luce a coloro, che sono in tenebre e in 
« oscurità, per T usato sole, che a loro non luce. » I 

Coìiv. Trall: 1 - Cap. XIII, in fine. 



ì Prego a nta UKarmiii di superbiua rEPIGRAPE-It *ad«lUii per «ueqtit alle teoridie 
del Maestro; il qoale, in una oeeasione eoniimile, insegnava a Dante : 

Qui si eonvien lasciare ogni sospetto; 
Ogni viltà eonvien elie qui sia morta. 

IXFERNO-IIi'li e ìj. 

B noi Toro : le grandi NOVITÀ' non son mica negoiio pe' dubbiosi o pe' vili ! 



INFERNO — CANTO I, * 

Sua esposizione, in senso storico-Utterale (i). 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi rilròvai per una selva . Oscurai 
Che la diritta via era smarrita. 

Quando avea io compiti i trentacinque anni, e po- 

ky secondo Aristotile, dire d'esser giunto a metà del 

aggio mortale d'ognuomo, capitai nuovamente a Ro^ 

ta, città sterminatissima e quasi tutta di preti, (selva 

$cura)y ove la via del Vangelo, (quella di amare il 

irossimo e Dio), era inlìeramente smarrita. 

Ahi quanto a dir qual'era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte 
Che nei pensier rinnova la paura! 

Tanto è amara, che poco è più morte; 
Ma per trattar dei ben, eh' ivi trovai, 
Dirò deiraltre cosc^ eh* io v'ho scorte* 

Ahi quanto mi riesce difficile e periglioso il dir qua- 

Tera lo stato di quella vasta metropoli. Capitale del mon- 

• do; città incapace di produrre frutti, se non cattivi ed 

acerbi, (selvaggia); città di costumi^ affatto non dolci , 
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(aspra) ; e città potentissima sopra le religiose credere 
degli uomini, e sulle loro opinioni politiche , sempre 
artificiosamente innestate col religioso; (forte). Nel do- 
verne oggi discorrere, sento ritornarmi alle ossa la paura 
di un dì — Questo mentale ritomo m' è così dispiacevole, 
che se la pena di morte, (la quale mi colpisce sul capo), 
sia certo più amara, lo sarà nonpertanto di poco; ma, 
perchè io venga allo sviluppo del 6ene, di cui feci te- 
soro in tempo della mia residenza a Roma , dirò le 
somme cose , che colà vidi e cogli occhi propri co- 
nobbi : 

r non so ben ridir com'io v'entrai; 
Tant'era pien di sonno in su (2) quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Ma po' eh' io fui al pie d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il cor compunto; 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de* raggi del pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

AUor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago dei cor m'era durata 
La notte ch'i' passai con tanta pietà* 

E come quei, che con lena affannata. 
Uscito fuor dei pelago alla riva. 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Cosi l'animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Davvero, eh' io, pur volendo, non saprei oggi ripe- 
tere la vera cagione, che condussemi a Roma; tanto 
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mjr vissi deluso e di vane speranze pasciuto, (nel tempo 
;1 è della mia permanenza in quella Capitale , e) fino al 
paun punto, che (una condanna di morte costrinsemi a do- 
)Vok, ver fuggire da Roma, condurmi celeremente a Siena, 
apo). e di là, avverato il mio fatale decreto, correre ad ac- 
ma, . cozzarmi co' fuorusciti, dimoranti in Arezzo. Unica spe- 
^i fc ranza di mia momentanea salute ! Ma per fare però 
[ri)k un tale viaggio), dovetti abbandonare la via frequen- 
Pi co tata da tu Iti, (la verace via), ed innoltrarmi per* una 
strada, che strada non potea veramente dirsi; (poiché 
niuno sarebbe andato ad Arezzo pel Valdichiana, do- 
vendo passare il Trasiméne e le Paludi aretine. Ed 
io fui costretto a necessariamente passarle)! Però, dopo 
essere giunto alle falde di un colle, (sul cui elevato pen- 
dio giace Arezzo) (3) , il quale colle rimane proprio 
al finire di quella vallata , che aveami compenetrato 
il cuor di paura; guardai in alto, e vidi il suo dorso, 
già indorato da' raggi del sole; benefico pianeta, che, 
ovunque il viandante si trovi , noi farà mai fuorvia- 
re (4) — Fu allora la mia immaginazione alquanto 
queta (dal male, che soprastavami) , e che, per tutta in- 
tera la notte, m'avea di un' angoscia terribile allagato 
il cuore — Ed al par di colui, che, valicato l'Ocea- 
no, se gli riesce di toccare finalmente la riva , che, 
cubito, con affannata lena volgesi allacqua, sulla quale 
f-ipe- canti affrontò pericoli, e stupefatto guarda; tale, (stu- 
aflto jpido anch' io , volsimi indietro , a rimirare , già non 
Don gli occhi, ma) con l'anima, che ben potea dire, 

j 
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fuggisse ancora, (da Siena e da Roma, per la fatale 
avuta certezza), volsimi a rimirare il luogo da me pas- 
sato, (lo passo) f che non risparmioUa giammai ad anima 
viva. (Quanti di la passarono, quella Palude-lupa am- 
mazzò tutti). 

Poi chVbbi riposato 'i corpo lasso, 
Ripresi via per ]a piaggia diserta^ 
Si che *1 piò fermo sempre era *i più basso : 

Ed ccco^ quasi al cominciar delPerta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si parlìa dinanzi al volto, 
Anzi 'mpediva tanto '1 mio cammino, 
Ch' i* fui per ritornar più volte volto. 

Appena ebbi della stanchezza ristorate le membra, 
ripresi il mio cammino per que' luoghi spopolati e infe- 
condi, (piaggia diserta). La strada non era più a livello, 
vergeva sempre al salire — Quandecco sul cominciare del- 
l'erta, (quasi alle prime case di Arezzo), intesi ch'eran 
ivi i Cancellieri da Pistoja ; (famiglia in due Partiti 
divisa; Tuno, si appellava de' Bianchi, perchè infor- 
mato a giustizia (5) ; Y altro si denominava da' Neri ; 
e perchè favoreggiatore del gran Prete, e perchè appor- 
tatore di guerre cittadine e di morte; onde cademi in ta- 
glio di potere qui, con proprietà di similitudine e con 
esatta rispondenza allegorica, chiamare una tal fazione, 
lonza di maculato pelo). Essa era scarsa di numero, 
(un centinajo d'individui in tutto); era nata d'assai recen- 
te, (da soli quindici mesi apparsa era in Toscana, e tro- 
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vavasi in Arezzo, per fare satelliti; quindi: lanza leggiera 
e presta molto)] essa non mi si toglieva dagli occhi, 
(io la vedca), anzi impediva talmente l'entrare mio in 
quella Città, che, più e più volte, mi posi ìji atto di 
retrocedere. 

Temprerà dal principio del mslttino, 
E *1 Sol montava in su con quelle stelle, 
Ctferan con lui, quando TAmor divino 

Mosse da prima quelle cose belle; 
Si eh' a bene sperar m'era cagióne 
Di quella fera la gaietta pelle, 

L'ora del tempo,> e la dolce stagione; 
Ma non si, che paura non mi desse 
La vista, clv m'apparve d'un Leone. 

Questi parca, che contra me venesse 
Con la tesfalta e con rabbiosa fame. 
Si che parca che V aer ne temesse; 

Ed una lupa, che di tutte brame 
Semblava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fc' già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura ch'uscia dì sua vista, 
Ch* i^ perdei la speranza dcU'altezza. 

E quale e quei, che volentieri acquista; 
E giunge 'l tempo, che perder lo face. 
Che 'n tutt' i suoi pensier piange, e s'attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace. 
Che venendomi 'ncontro a poco a poco, 
Mi riphìgeva là, dove il Sol tace. 

Era di buon mattmo; segnatamente nel giorno, in 
cui entra la Primavera, (21 marzo 1302), perciò lo 
indugiare in quel posto non mi facea disperato; molta 
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io concependo fidanza nel partito de' Bianchi, (perchè 
erano Ghibellini); nello alzarsi del sole, (Vora del tem- 
po); e pure nella dolcezza della stagione, (in quantochè 
ne' mesi primaverili le paludi attutiscono, solo infero- 
cendo da Luglio a Settembre) (6) . Ma tutte le speranze 
del mondo, (somministratemi da sì buoni concepimenti), 
non valsero però a cancellarmi la idea che la spada 
dello arbitrio mi pendesse sul capo. Il decreto , che 
condannavami a morte, s' appresentava all'immagine 
mia come un vero Leone, il quale venisse contro di 
me con la testa alta, e colla bocca spalancata di rab- 
biosa fame; con tale insomma una positura da incu- 
tere spavento all'aria stessa in cui*era, o da far trema- 
re, a quell'orribile scempio, tutto il cielo d'Italia (1). 

Né minore ambascia mi davano le Paludi aretine ; 
io le vedea in sembianza di Lupa, carca di tutte voglie; 
e magrissima , (per Y eccessiva sterilità dominante in 
que' luoghi); onde male sane, estenuate, consunte vi- 
vean, per esse, popolazioni non poche (8). . 

Il terrore, ingeneratomi dal solo guardare quelle.con- 
trade malefiche, mi accreditava in pericolo di sì grave 
momento, che, credendomi bello e spacciato, mi per- 
suasi di non potere più giungere ad entrare in Arez- 
zo, situata sulla sommità di quel Colle. E, simile a 
chi, augurandosi infiniti guadagni, acquista volentieri 
(ogni cosa, in ogni ramo di speculazion commercia- 
le), se poi, al far de' conti, gli succeda di perdere, 
lacrimoso e sconfitto egli altro non pensa che la per- 
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dita incorsa , tal dìvenui io pure irrequieto e senza 
pace, per causa di quella sozza palude che, (dopo mille 
intravedute speranze, obbligsfto, qual fui, a dover ritor- 
nare, immaginai, con frase più elevata e poetica, fosse 
ella colei, che), venendomi lentamente di faccia, mi 
respingeva là, (in Valdichiana), ove il sole non pene- 
tra ; (tace). (E non era per verità né un dolce, né 
mica 'un' amabile conforto il vedersi un disgraziato, 
par mio , a poco a poco avvicinare di contro quella 
Lupa di tuttte brame; quella palude, che d'ogni distru- 
zione possibile era capace) ! • 

Mentre ch'i* rovinava in basso loc». 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi, per lungo silenzio, parea fioco. 

Quando vidi costui nei gran diserto, 
Miserere di me, gridai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 

Risposemi : non uom; uomo già fui, 
E lì parenti miei furon Lombardi^ 
E Mantovani per patria amendui, 

Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi; 
E vissi a Roma sotto 1 buon Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d'Anchise, che venne da Troja, 
Poi che il superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu, perchè ritorni a tanta noja? 
Perchè non sali il dilettoso Monte, 
€h' è principio e cagion di tutta gioja ? 

Nel venir giù, (convinto, pur troppo, della infelice 
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mia Due) , apparvemi dinanzi agli occhi un Tale , 
che abbattuto e sfinito pareami da lungo star silen- 
zioso — Come vidi costui in queir ampia solitudine , 
ad alta voce gli dissi : Chiunque tu sii , od ombra 
od uomo, che non puoi esser altro, abbi compassione 
di me! Quei mi rispose : ora son ombra, ma un tempo 
ebbi corpo, (io valsi). I miei genitori furono entrambe 
della Lombardia, cittadini di Mantova. Nacqui sotto la 
dominazione di Giulio Cesare , benché , (a rigore di 
data), fosse (stato egli assunto al Comando dittatoriale, 
molto più) tardi (della mia nascita); e vissi a Roma sotto 
il mite governo di Augusto, quando l'Idolatria era il 
culto religroso dell'Epoca; (quando gllmperatori, in- 
serti al numero delle Divinità , si facevano adorare, 
vivi) ! (9) — Fui Poeta ; e composi la Eneide , per 
celebrare le gesta del pio figliuolo di Anchise, che, 
dopo lo incendio dell* alta Ilion, venne (qui in Italia) 
da Troja. Ma tu , perchè ritorni a pigliar briga di 
cose, che un giorno ti potranno nuocere gravemente ? 
Perchè non darti, a- scrivere in poesia, la quale è prin- 
cipio e causa d'ogni contentezza ? Ignori forse che il 
monte delle Muse sia un monte di delizie ? 



Oh! se' tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che spaadc di parlar si largo fiume ? 
Risposi lui, cou vergognosa fronte. 

degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami '1 lungo studio e *1 grande amore, 
Che m*han fatto cercar lo tuo volume. 



in 

Tu sei lo mio maestro, e 4 mio autore : 
Tu se* solo colui da cu* io tolsi 
Lo bello stile, che m' ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu* io mi volsi : 
Ajutami da lei, famoso Saggio, 
Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

Col volto rosso dalla vergogna, io gli risposi: Oh! 
sei tu quel Virgilio Marone, fonte inesausta di copiosa 
eloquenza ? Tuo dunque è quel libro, nel quale si ad- 
drottrinano , e sommo onore si fanno tutti i Poeti ? 
Valgami grazia appo te il lungo amorosissimo studio, 
(con cui sempre spiai gli alti concetti e le fdosoflche 
dottrine, racchiuse nelle Opere tue) — Da te appresi nel 
Verso ; te solamente imitai ; e conosco da te V epico 
stile, lo stile magniloquente, che mi fruttò , sempre, 
lode — Guarda la brutta bestia (di quella palude); per 
essa , io mutai di proposito ; ed ora già retrocedo. 
Colla saggezza per la quale primeggi , liberami dun- 
que tu dalle micidiali sue zanne. (La spietata mi colse; 
ho io addosso la febbre miasmatica-paludosa — La 
sento , perchè) ella fa già tremarmi nervi ed arte- 
rie (10). 

A te convien tener altro viaggio. 
Rispose, poi che lagrimar mi vide. 
Se vuoi campar d*esto loco selvaggio; 

Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via. 
Ma tanto lo *mpedìsce, che Tuccide : 

Ed ha natura si malvagia e ria. 
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Che mai non empie la bramosa voglia, 
£, dopo U pasto, ha più fame che pria. 

Alolti son gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, inGn che 'i Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra, ne peltro, 
>la SiipYcnza, e amore, e virtute; 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltri. 

Di queirumile Italia fia salute, 
Per cui mori la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute : 

Questi la caccerà per ogni villa. 
Finche Tavrà rimessa nello *nferno. 
Là onde 'nvidìa, prima dipartilla. 

Quegli , alle mie lagrime , disse : se vuoi sano e 
salvo uscire da questo luogo pernicioso e maligno, ti 
conviene d'imprendere un viaggio; tut l'altro di quello, 
che stai, ora, facendo; poiché la palude, contro cui 
a cielo ti lagni, non lascia, di torno a se , passare 
illeso un individuo qualunque; ma lo sequestra tanto, 
(tanto lo ritiene impedito di febbre), che, alla fine, 
lo spegne — La Lupa di queste contrade è sì mici- 
diale e terribile , che. non si sazia mai di far carne- 
ficina della umanità; e quanti più ne ammazza, tanti 
più estinguere ne vorrebbe — Sono molte e varie le 
acque, di cui ella s'impregna (11); e saranno ancor più, 
finché non appaja, chi la riduca a crepare, quasi di 
doglia, (tra le angustie e le ristrettezze di ben serrato 
canale) — Questi non si ciberà della gloria disatrosa delle 
conquiste ; né sarà cùpido di rammassare tesori ; ma 
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viverk soltanto di sapienza, di amore, e di virtù. Sarà 
Uno, al quale toccherà di reggere, ad incremento di 
prosperità, quella parte di Territorio italiano, che tra 
la Marca trevigiana cpmprendesi e la Romagna; (sarà, in 
somma, Uno, venuto alla Signoria della Toscana; sarà 
un Governante della Magna Etruria). Egli solo potrà 
tornare in salutiferi gli spopolanti e spopolati dintorni 
del Trasiraéne; ove, pugnando per la patria, caddero 
estinti di ferite la giovine Cammilla, e Turno, ed Eu- 
rialo pure col suo indivisibile Niso — Questo Signore, 
(della tempra che ho detto), non tarderà a cacciar via 
da tulli que' poderi le acque stagnanti e infracidile; 
(e durerà negl'intrapresi lavori), fintantoché non le ab- 
bia rimesso nel tortuoso canale , detto Valle d' Infer- 
no; da cui un' antica invidia permise che dilungasse- 
ro, (in danno della salute pubblica di questa parte della 
bassa Italia) (12). 

Ond'io, per lo tuo me', penso e discerno 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E irarrotti, di qui, per luogo eterno, 

Ov' udirai le disperate strida; 
Ve4;ai gii antichi spiriti dolenti 
Cile la seconda morte ciascun grida; 

E vcderai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè spcran di venire, 
Quando che sia, alle beale genti; 

Alle qua' poi se tu vorrai salire. 
Anima fìa a ciò di me più degna : 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 

Che quello 'mperador, che lassù regna, 
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Pereti* i' fui ribellante alla sua Icg^e, 
Non vuol eh' 'n sua eìttà per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge; 
Quivi è la sua eittade, e Talto seggio: 
feliec eolui, eu* ivi elegge! 

A maggiore tuo bene io quindi penso , ed ottima 
cosa ritrovo, che tu abbi ad imitarmi; (facendo, a guisa 
eh' io feci pel mio Protagonista, un viaggio ne' regni, 
esistenti al di là del sepolcro); sarò io la tua guida, 
levandoti da questa Valle di miserie e di -pericoli; ti 
farò io passare ad uno stato di beatitudine e di con- 
tentezza, che mai ti verran meno; (perchè il nome tuo 
sarà pur registrato nell'aureo volume dell'im mortalità, in- 
siem con quello de' Valorosi lì dentro scritti, per le al- 
tissime produzioni d'ingegno, ch'essi diedero al mondo). 
Ne' luoghi, di che io ti favello, udirai tu le strida 
di coloro, che ardono irremissibilmente nel fuoco, (de' 
Viziosi, peste della società, e degli Scrittori, che non 
cooperarono punto all'uman bene). Vedrai gli antichi Sa- 
pienti che, dolorosi, querelansi di essere le Opere loro 
cadute dalla memoria e dall'afifetto degluomini — ^Vedrai, 
inoltre, que' Tali, che bruciano contenti . nelle fiamme 
delle maledizioni e del biasimo, poiché sperano quando- 
chessia di goder beatitudine co' beati ; (il che sarà 
quando, capiti bene i loro Scritti allegorici, avranno 
i posteri colto e gustati gli utili e deliziosi frutti, che 
la soda e vecchia sapienza apparecchiò e mise in serbo 
pei: essi, da tanti secoli prima) (13). 



•^ 
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Che se tu poi vorresti trovarli del numero di siffatti 
contenti, sarà a te d'uopo un ajuto più idoneo e più 
condegno di quel che ci ha nel mio libro. Però, quando 
(in esso non troverai più materia opportuna al tuo can- 
to, e) noi saremo in sul punto di doverci dividere, io 
ti lascerò raccomandato Si tale una Virtù, che nell'ul- 
timo tuo lavoro saprà guidarli più degnamente di come 
potrei fare io stesso. (Gli è vero, che nella teologia 
de' gentili, la quale è appunto quella, in cui io venni 
educalo, ritrovansi, accosto delle verità filosofiche, al- 
cune reliquie del sovraintelligibile , rivelato a princi- 
pio, e alterato in appresso dalle speculazioni e dalle 
favole; ma ne' dogmi della religione tua, eh' è la ve- 
race, il mistero vien sempre accompagnato e sorretto 
dalla evidenza; perciò la mia Eneide non può affatto 
fornir materia al tuo Paradiso). Lo Imperadore , il 
quale regna lassù, m'interdisse di andarvi, (mercè l'atto 
perspicacissimo dell'intuito, e di descriverlo, contem- 
plando) . Egli non volle di pochi lustri soli anticiparmi 
la grazia di essere instrutto e chiarito ne' misteri, su 
cui la religione rivelata si fonda , e di poterlo , in 
conseguenza, adorare anche io debitamente (U). 

Tal Sire fassi , in ogni luogo e da ogni Essere , 
ubbidire, imperioso, di un cenno;' ma colassù, (dove 
non si serve, e dove le create intelligenze restano a 
congioire, sepza tempo, in Lui), egli, premuroso, re- 
gola soltanto i loro eterni ed invariabili destini — Ivi, 
nel cielo, è il suo reame e 1' alto trono suo. fé- 
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lìce Colui, che dirige gli atti liberi della sua ragione 
al solo fine di meritarsi la cittadinanza di quella patria ! 

Ed io a lui : Poeta, V ti richicggio 
Per queUo Iddio, che tu non conoscesti, 
AcciocchMo fugga questo male e peggio. 

Che tu mi meni là, dov* or dicesti, 
Si eh' io vegga la porta di San Pietro, 
E color, che tu fai cotanto mesti. 

Àilor si (15) mosse; ed io gli tenni dietro. 

Ed io a lui : Poeta, onde sottraermi al grave male 
presente ed al peggiore , possibile a incogliermi, io 
ti richiedo , in nome di quel Dio che tu non cono- 
scesti, acciò, (nella composizione dell'Opera, che hai 
tu detto), vegli soccorrermi ed arricchire di tutti i lumi 
tuoi; per così giungere presto a quella gloria, da te 
non ha guari preconizzatami; ed affinchè poi la ri- 
nomala eccellenza di siffatto lavoro mi serva di mezzo 
a conseguire, più facile, lo ritorno a casa e fra' miei 
concittadini , (i quali non vorrei , per altro , lasciar 
mesti , come a te avvenne de' Mantovani , che sono 
ancor dolentissimi, per averneli fatti privi delle pre- 
ziose ceneri tue). 

Ma già era tempo di cominciare il mio viaggio al- 
legorico; e siccome Virgilio, (che di doverlo imitare 
m'aveva imposto), era, nel suo lib: Vili uscito a de- 
scrivere una visione del proprio Eroe con le magnifiche 
e solenni parole : 

Nox erat, et terras animalia fessa per omnes, 
Àlituum pecudumque genus sopor altus habebat; 
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cosi, (scorgendo io come le parole anzidette quadras- 
sero bellamente al mio scopo, in un secolo semibar- 
baro e in decadenza; poiché l'Italia, invece di aggenti- 
lirsi, imbrutiva; e glltaliani correano a vita inerte e 
dappoco, qual se ne' loro cervelli fosse del tutto sec- 
cata la vena del rinvenire e del prodAirre ; risoluto , 
quale io era, di doverli evocare a' travagli dello intel- 
letto, e di doverli spingere , io solo , a schietta no- 
bilezza e civiltate), incominciai, colle parole medesime 
di Virgilio, il mio Canto II. (Ghè altro, finalmente, 
non dovea essere anch' egli ed i Canti di appresso , 
se non una continuata Visione; il solo mezzo fantasti- 
co , da me sbirciato idoneo , onde apprestarmi con- 
tinuamente il destro di polere, in un Dramma, presen- 
tare all'Italia, sotto belle e portentose menzogne, un 
Corpo intero di verità sostanziali e di filosofiche dot- 
trine, influentissime alla salute di lei, e di quanti in- 
dividui aspirassero al proprio perfezionamento ; o di 
quante Nazioni altre avessero bramosia di consorgere 
a civile comunanza vera, e felice) (16). 



DELLO STESSO CANTO I. 

Seconda esposizione, in senso allegoTico-morale. 

Nel mezzo del cammìn di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

Quando (a un bel circa) era giunto a metà del cam- 
mino, che Aristotile assegna alla vita naturale d*ogni 
uomo; e per dir meglio, arrivato che fui all'anno tren- 
tacinquesimo dell'età mia o poco più, (ebbi con fatai 
disinganno a conoscere: che, lungi d'essermi io incami- 
nato per Io acquisto di una solida e vera gloria, giu- 
sta il proponimento fattone da' primi anni della mia 
studiosa carriera), erami spinto a gran passi verso le 
tenebre, e stava quasi per cacciajmici dentro — Non 
nego, che al di là della mia atmosfera non luceva forse 
neanche meglio , a causa che gV Italiani , perduto il 
bene dello intelletto, s'erano dati all'ignoranza nelle 
lettere, e solo nelle armi essi studiavano; onde il Se- 
colo imbestiava di giorno in giorno, e sempreppiù in- 
Mlvaggiva, senza punto mostrare la menoma inclina- 
zione tendenza a voler digrossarsi dalla barbarie 
antica, ed a prevenire quell'altra , eh' era per sovra- 
stargli . Illuso col Secolo anche io , ricercai nelle fa- 
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zionì la durata di un nome; e^ più che illuso, demen- 
te, sperai poscia di conseguir negli impieghi onorifici, 
e nella retta amministrazione della Bepubblica, altez- 
za, celebrità, gloria; ignorando quanto fosse difficile 
e pericoloso il servire un popolo — E in fatti : a bre- 
vissima ora, ne' due mesi del mio Priorato, piovvermì 
addosso tali rovescioni e disgrazie, che quando dovea 
trovarmi in un campo ameno , felice , e tutto all' in- 
torno di perpetui fiori smaltato), mi ritrovai per una 
selva oscura, (e lontano da qualunque traccia, che a- 
vesse potuto guidare a virtù e civil perfezione), perchè 
il secolo, ed io con esso, ne avevamo smarrita la strada 
vera, e diritta. 

Ahi quanto a dir quarcra è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte 
Che nel pensicr rinnova la paura I 

Tanto è amara, che poco è più morte; 
Ma per trattar del ben, eh' ivi trovai, 
Dirò dell'altre cose, ch'io v'ho scorte. 

Ahi quanto a me riesce duro e penoso il dire come 
barbaro fiero e prepotente era il mio secolo; rabbri- 
vidisco a pensarvi, e se un'istante solo in tal pensiero 
mi fermo, ritornan subito alla mente mia le inconve- 
nienze, gli affanni, i mali tutti a me venuti dagl'in- 
fausti comizii del mio Priorato. Un siffatto ritorno pro- 
duce in me sensazione cosi dolorosa ed amara , che 
Tamaro dolor della morte la sorpassa di poco — Non- 
dimeno, a svolgere Timportante e copioso bene da me 
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trovato nella stessa barbarie, (bene, il quale consiste 
aellaver io, stacciando i varii dialetti d'Italia, ordi- 
nato, e ridotto ad aulico, cardinale ed illustre, il pri- 
mitivo Volgare siciliano ; nome per verità che i pò- | 
steri non potranno mutargli ; e neir avere cosi arric- 
chito ritaliana Penisola di una favella con moto, co- 
lore, e scioltezza suoi proprii; a segno che da balbvr 
ziente, guercia, scialba, distarta, e monca che la tro- 
vai, può dirsi ora diventata fllosoflca, e quasi spiritua- 
le); nondimeno, io dico, a svolgere questo bène impor- 
tante e copioso, adotterò per soggetto di questo nuovo 
Componimento le cose 'da me con apera intenta ed as- 
sidua esaminate, ed apprese; (non solo a Fiorenza e 
in Roriia, ma in lutto il resto della superficie italiana, f 
affinchè un giorno Tltalia tutta, educata a' dottrinali 
precetti da me, sotto il denso velo di una profonda e 
delicata allegoria', racchiusi in tale scrittura, possa fa- 
cile dirizzarsi a vera comunanza civile; e, non penu- 
riando ella valore; poiché il vecchio tipo etnisco non 
è ancora in lei spento, possa per Tavvenire informarsi 
a carità cittadina, a virtute e sapienza, a religione e 
Monarchia ; onde V Italia , da valle d' Inferno che in 
atto è, diventi un giorno terra di beatitudine, e spiag- 
gia eternale di Paradiso) (17). 



r non so ben ridir comMo v'entrai; 
Tanf era pien di sonno in su quel punto, 
€he la verace via abbandonai. 

ìHa po' eh' io fui al pie d'un colle giunto, 
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Là OTC terminava quella valle, 

Che m'avea di paura il cor compunto; 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

AUor Tu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte cIiM^ passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena affannata, 
Uscito fuor del pelago alla riva. 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata; 

Cosi Tanimo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Io non so raccontare a filo e per segno come dalla 
corrente del mio secolo barbaro fossi stato assorbito 
e compresso; tanto illuso e in pieno sonno io era sul 
punto che, abbandonata la via degli, studìi, Tunica, e 
la vera capace di poter guidare un uomo a perfezio- 
namento ed a gloria, m'ai&daH non so come, alla falsa 
civiltà di questo secolo ignorante e selvaggio. 

Ma quando poi si dileguarono da' miei occhi gli 
onori, erroneamente ambiti nella Republica; quando le 
incombenze popolari, da me gestite , finirono con un 
decreto : prima di esilio; poi con la condanna ad una 
multa di lire cinquemila; e, di là a poco, gl'ingratis- 
nmi Fiorentini per giunta mi vollero , con altro de- 
creto, dato vivo alle fiamme; allóra si, che io mi vidi 
e figurai pergiunto alle falde di un colle ripido e di- 
sastroso - il Colle della virtù e della dottrina - allora 

9 
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mi persuasi di non restarmi altro scampo, che o sa- 
lirlo, morire! conobbi allora di ritrovarmi nel pre- 
ciso ed imponente bisogno di tutto afTrontare il peso 
degli studi, e di percorrere tutta la via ardua e pe- 
nosa delle Arti del Trivio e del Quadrivio; le sole, in 
cui m'accorgeva di potere aver termine la pesante ca- 
tastrofe de' mali , che, in breve tempo piovuti sopra 
di me, aveanmi dì uno spavento terribile compenetrato 
il cuore. 

Con gli occhi dunque della mente; o in altri termini, 
con artifizio dimostrativo, io ricercai di scandagliarne 
la cima; ed ebbi agio a notare: che le Scienze conco- 
mitanti, ossia tutte le arti studiose, le quali spalleg- 
giano il detto Colle, erano, rispetto a me , vestite e 
rischiarate da un qualche raggio di filosofia, la quale, 
nell'atmosfera scientifica, è il Pianeta maggiore, che, al- 
luminando ed acuendo Y umano intelletto , non lo la- 
scia, in ogni branca di «scibile, fuorviare dal giusto e 
retto cammino della Sapienza , e quindi della Virtù. 

Questa sola considerazione rimise alquanto in calma 
il trambasciato mio spiritò; fece nascermi in cuore una 
dolce speranza ; la quale , siccome internamente ap- 
presi, riusciva a salvar me da' timori, che fino a quel 
punto allagato mi aveano ; poicchè il periodo intero 
della precedente affannosa mia vita non figurava alla 
mia immaginazione * ch« come il corso di una notte 
terribile e desolante. 

E simile a quel nocchiero che, riuscito una volta 
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a campare dalle tempeste oceanidie, appena, trafelato 
ed ansante, scende giù sulla spiaggia, che subito si 
rivolge all'acqua, su cui tanti sostenne pericoli, e stu- 
pefatto guarda; tale, stupido anch' io, e coiranimà, la 
quale pareami fuggisse ancora (da Siena, da Roma, 
dal Priorato, dalFarmi), diedimi a contemplare il j)as- 
sato, riflettendo intensamente sul tempo da me sciupato 
nel servire una ingratissima ed orgogliosa Republica; 
ed ebbi a convincermi: che dal popolare servizio non 
usci mai individuo , il quale fosse rimasto vivo nella 
memoria degruomini; e che lasciato avesse dopo di se 
un nome specchiato, ed una fama onorevole e buona! 

Poi clì^ebbi riposato '1 corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Si che 1 pie fermo sempre era *1 più basso : 

Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto, 
Anzi 'mpcdiva tanto *ì mio cammino, 
Ch' r fui per ritornar più volte volto. 

Come appena riebbimi dallo sfinimento e dall'op- 
pressione , in cui immerso ni' aveano le toccate sven- 
ture B la niente allegra meditazione della scorsa mia 
vita, che tornai di nuovo alla vita solitaria, o di stu- 
dio; la più disertata, e negletta dagl'Italiani; - Ved: il 
Gant: IP in princ: - ma vi tomai con animo, che sebben 
fermo, e, per quanto avessi io deliberato, non muta- 
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bile al certo, pure lo vedeva e sentiva sempre debole 
e claudicante; accorgevami che, in quel ripreso genere 
di vita studiosa ed attiva, il più solido atto della mia 
volontà era, per la coscienza mia. Tatto il più ambu- 
latorio, il men basato, il più ignobile; era insomma, 
per, me, il tema, da cui io vedea potermi con più fa-^ 
cilitk rimutare ad ogni istante — E suU* inizio di mia 
novella carriera non mancò poi di presentarmisi la 
tentazione de* Bianchi e dei Neri; setta, la quale, di 
fresca data e in poco numero , sorgeva allora dalla 
pistojese famiglia de* Cancellieri; quasi per solleticare 
con vicinità di speranze la sorte degli esuli ; ed era 
di tal grave e potentissima incitazione alla guerresca 
mia indole, a quella specie di smania mia per la po- 
litica del tempo, a quel mio irrefrenabile amore di 
patria, che più d*una volta vidimi nel cimento di ab- 
bandonare lo studio , cingere di nuovo a' fianchi la 
corda della prediletta balestra; e ritornare alla idea di 
rimpatriar, combattendo. 

Temprerà dal priocipio del matlino, 
£ 1 Sol montava in su con quelle stelle, 
Glì*eran con lui, quando TAinor divino 

Mosse da prima quelle cose belle; 
Si eh* a bene sperar m*era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle, 

L*ora del tempo, e la dolce stagione; 
Ma non si, che paura non mi desse 
La vista, che m*apparre d*un Leone. 

Questi parca, che contra me venesse 



131 

Con la test'alta e con rabbiosa fame, 
Si clic parca clic l' ucr ne temesse; 

Ed una lupa, che di tutlc brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti Te^ {^ik vi?cr grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura ch'uscìa di sua vista, 
Cb' i^ perdei la speranza deifaltczza. 

E quale è quei, cbe volentieri acquista; 
E giunge '1 tempo, cbe perder lo face, 
Cbe 'n tutt' i suoi pcnsicr piange, e s'attrista; 

Tal mi Tcec la bestia senza pace, 
Cbe venendomi *ncontro a poco a poco. 
Mi ripingcva là, dove il Sol tace. 

Quando tali ed altre simili idee sì raggiravano nel 
conturbato e non deciso mio animo, era di buon mat- 
tino: e segnatamente in quel giorno, il sole montava 
sull'orizzonte, accerchiato dalle stelle medesime, che il 
divino Arteflce , ne' giorni bellissimi della creazione , 
a lui assegnava compagne; onde poi , tutte insieme , 
onorassero, ogn' anno, l'arrivo della Primavera, fra la 
Stagioni la più bella, e la prima* creata. 

L'aria pura e ridente, la temperatura dolcissima di 
quella stagione, eh* è affettuosa nutrice degli amori e 
delle speranze, mi auguriavano a confidare nella. Parte 
bianca di quella nuova fazione, tutta di principi ghi- 
bellini; e, pel futuro mio stato, fare capo di essa; ma 
ogni vagheggiata speranza si dileguò dal mio cuore 
ad un tratto, per la terribile ricomparsami idea cioè , 
d'essere io un perseguitato da Bonifazio Vlir , per 
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l*inlerraedia. persona di Gante de' Gahbrielli d'Agobbio, 
che suddito era di quel Papa; ed era allora il Pote- 
stà di Firenze. Questi, sembravami di venir contro me 
con la testa alta e con fame a dirittura rabbiosa ; a 
segno che in lui io vedeva, proprio, il Marzocco dello 
stemma, usato in tutti gli Atti delFamministrazione mu- 
nicipale. E questo Leone, dopo la sentenza de' XV con- 
dannati a morte, tra' quali anche io, mi si appresen- 
tava al pensiere in tal feroce attitudine, da recare spa- 
vento a tutto il Cielo d'Italia; lo che avveniva di fatti 
per, quella truce sentenza; mentre alla sua pubblicazione 
gl'Italiani tutti, (pel vigore di tanto arbitrio in essa 
scritto, e sfacciatamente considerato come l'unico mo- 
tivò decisorio onde infligersi pena di morte a quìndici 
vite fiorentine), rimasero spaventati, e compresi d" ine- 
splicabile, di terrore initaito (18). 

Le concepite speranze però si dileguarono, in pen- 
sando, che Fiorenza, (druda di Roma), nella stessa de- 
populazione in che sì trovava, per avere ridotto a vi- 
vere fuori del suo seno, sparpagliate e raminghe, iami- 
glie innumerevoli, era capace di qualunque misfatto — 
Si, questa magra, questa lupa rapace, e disordinatamente 
vogliosa, venne a gittarmi in tanta costernazione, fu 
di si grave peso al mio spirito, che bisognai affatto 
recedere dalla vagheggiata idea di una celebrità a pò* 
termi io conquistare; e dovetti restar persuaso , che, 
in quello stato, era per me di assoluto bisogno il dare 
solennissimo un addio a qualunque speranza di ulte- 
riore risorgimento, e ad ogni gloria futura. 
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E qual' è quc che, affidatosi di buon genio e con 
immaginata prosperità di successi , a trafficare com- 
prando, se, alla fine , succede che perda , egli altro 
non pensa che la jattura avuta; e lacrima permessa, 
e di essa sempre si attrista, tale pur senza pace mi 
lasciò quella fiera, che lentamente avvicinandosi a me 
(nell'atto, che io, scoraggito e tremante, accostavami 
al territorio fiorentino , allora guelfo del tutto) , mi 
ricacciava in un abbisso di miserie, d'ignoranza, e di 
pianto; in una valle di amarezze, di abrutimento , e 
di esilio; ove il sole della ragione, la luce della dot- 
trina e della sapienza, conforto della mente e del cuo- 
re, non penetra, e molto meno risplende a sollievo de- 
gli esuli. 

Mentre cIiT rovinava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si Cu oiTcrto 
Chi, per lungo silenzio, parea fioco. 

Quando vidi costui nei gran diserto, 
Misererò di ine,' gridai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 

Risposemi : non uom; uomo già fui, 
E li parenti mìei furon Lombardi^ 
E Mantovani per patria amendui. 

Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi; 
E vissi a Roma sotto 1 buon Augusto, 
Ài tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figiiuol d*4nchlse, che venne da Troja, . 
Poi che il superbo llion fu combusto. 

Ma tu, perchè ritorni a tanta noja ? 
Perchè non sali il dilettoso Monte, 
Clfè principio e cagion di tutta gioja? 
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Mentre la ruota della mia Fortuna volgeva al basso, 
ed io di giorno in giorno rovesciava in uno stato sem- 
preppiù deplorabile, mi si offre tra mani l'Eneida di 
Virgilio, abbandonata e negletta da tanti secoli, e sca- 
duta per fino dalla sua naturale eccellenza, causa del 
silenzio profondo su di essa guardatosi, da più secoli^ 
nelle scuole d'Italia. 

Quando, neirimmenso e trascuratissimo campo delle 
Lettere, trovairai ad abbrancare quest'Opera, mi fu fa- 
cile l'ideare che un Tale, in forma di spirito o fantasma, 
fessemi apparso dinanzi; e ch'io, seco lui parlando, 
avessi ad alta voce sciamato : Abbi compassione di 
me, ombra od uomo che fossi, mentre, delle due, Tuna 
dovrai esserlo certamente, 

E quegli parve a me di rispondere : uomo ora non 
già, (che nella mente degrilaliani figurai sempre come 
ombra consolatrice di Augusto, e qual perpetuale enco- 
miatore della contaminata sua fama). Sapessero però 
gli Italici, che io allora fui uomo; e basta dire, che 
i genitori miei furono di nazione lombarda , e per 
patria ambidue Mantovani. (Ne tu ignori quanto val- 
gano per l'Italia Mantova e Lombardia)! Io nacqui, sotto 
la dominazione di Giulio Cesare, benché nato fossi un 
pò* tardi, (di quando avrei io voluto, per ritrovarmi a 
tempo di pettinare, anche a lui, la diva, la imperiale 
parrucca; e vissi a Roma sotto quel buon cosino di Au- 
gusto ; quando le Divinità si creavano a piacere ; e 
la sciocca, la credula plebe tendea, in pari tempo, le 
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mani a' Numi e ali* cffligie, anzi a' giDocchi dell'Im- 
peratore, riputandolo progenie affatto divina) ! Ma fui 
Poeta , e seppi celebrar la giustizia del figliuolo di 
Ànchise, che, dopo lo incendio dell*alta rocca di Troja, 
approdava in Italia. 

Tu intanto, perchè ritorni a cose, che potrebbero 
un giorno riuscirti imbarazzanti e di grave fastidio? 
Perchè tutt' ora vivi ostinato a voler trattare armi e 
politica ? Quale smania ti prese di voler tuttora ritro- 
varti presente a ragunale segrete e faziose ? Perchè 
non darti meglio alla mission del Poeta, il quale può 
in tutti i sensi pascere di delizia lo spirito? (Civilizzando 
i suoi; spingendo la patria alla vera emancipazione, che 
è rintellettuale; e, nelle giuste ire vendicando onesta- 
mente, e con infallibile sicurezza se stesso; per Tajuto a 
venirgli àdlYAllegma maestrevolmente condotta , cioè 
profonda con sufficienza, e non facile a penetrarsi dalle 
menti volgari. 

Oli I s«' tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Clic spande di parlar si largo fìumc ? 
Risposi lui, con vergognosa fronte. 

degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami *1 lungo studio e *1 grande amore, 
Che m*han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu sei lo mio maestro, e 1 mio autore : 
Tu se* solo colui, da cu' io tolsi 
Lo belio stile, che m' ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu* io mi volsi : 
Ajutami da lei, famoso Saggio, 
Ch*ella mi fa tremar le vene e i polsi. 
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Oh! sei tu quel Virgilio, io gli risposi, con volto 
atteggiato a rispetto per lui, e sul conto mio rosso dalla 
vergogna (19); sei tu quel flume largo e perenne, quella 
fonte ricca e inesausta di latina eloquenza ? guida e 
gloria di quant* altri al mondo poeti, valgami grazie 
molte appo te il lungo amorosissimo studio, col quale, 
mercè un'opera pertinace e una diligente investigazio- 
ne, curai sempre di penetrare negl'arguti e divini con- 
cetti racchiusi entro i tuoi Versi. Tu il mio maestro; tu 
a me fornisti Yarchélipo di un maraviglioso Poema ; e 
dal tuo solo libro io appresi quello stile ornato e venu^ 
sto, che fin'oggi mi è riuscito di onore -7- Guarda per 
quale bestia feroce mi sono fatto retrivo nel cammin 
della gloria -da me ambito per tantissimi anni - e colla 
sapienza nella quale, dopo il Meonide, tu primeggi, to- 
glimi alla sua rabbia, ti prego. Il solo nome, dell'attuale 
Fiorenza guelfa, basta per farmi tutte scatenar di paura 
le ossa ! 

A te convìen tener altro vTag$^ìo, 
Rispose, poi che lacrimar mi vide, 
Se vuoi campar d'esto loco selvaggio; 

Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via. 
Ma tanto lo *mpedisce, che Fuccide : 

Ed ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia; 
E, dopo *1 pasto, ha più Tame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s*ammoglia, 
E più saranno ancora, infìn che '1 Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra, ne peltro. 
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Ma sapienza, e amore, e virtutc; 

E sua nazìon sarà tra Feltro e Feltra. 

Di quelFumile Italia fia salute, 
Per cui mori la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferutc : 

Questi la caccerà per ogni villa, 
Finché Tavrà rimessa nello 'nferno. 
Là onde 'nvidia, prima dipartilla. 

Per giungere alla meta de' tuoi desideri; per uscir 
salvo ed illeso da questo luogo tristo e malvagio, ri- 
spose Virgilio a me che piangeva , conviene incarni- 
Qàrti per una strada affatto diversa; Tunica per la 
quale potrai tu campare alla distruzione, che questo se- 
colo barbaro minaccia agFintelletti italiani; la sola per 
la quale potrai tu mantenerti lungamente vivo nelTaffetto 
de* posteri — Né sperar facile ed opportuna la via delle 
armi , che diritto alla patria credi tu di poterti gui- 
dare; poiché la Città guelfa, della quale a cielo ti la- 
gni^ non dà certo nel suo seno ricovero a un ghibel- 
lino della tua risma; benvero lo terrà profugo, o dan- 
nato all'esilio, finché morte lo incolga — Il Guelfismo 
fiorentino è di natura cosi perfida e maligna , ed ha 
tale una costituzion da cannibale, che il suo ingordo 
appetito non è mai sazio ; dopo aver divorato , sente 
maggior bisogno di preda, per divorare di nuovo; e 
tornerebbe con più fame di prima a cibarsi delle carni 
altrui. Tal setta mala aderisce, per lega, a molti altri 
feroci; e Tindole sua a quella di cotestoro si riscon- 
tra e si sposa ; la potenza di tutti crescerà in ra- 
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gione del numero; fino a quando non sorgerà un Poeta 
cinico famigerato, e potente, il quale faccia crepar di 
duolo la razza intera, scrollandola dalle basi di uiia 
missione infame. 

Un tal poeta non per sordido pecuniario interesse, né 
per vana boria di dominare addenterà quella lupa; ma 
bensì per amore, a forza di sapienza, e con uno scopo 
del tutto virtuoso — Luogo del di lui nascimento sarà 
quella parte dltalia, che resta tra il Feltre della Marca 
trevigiana, e Montefeltro della Romagna; sarà egli un 
toscano, che, in tale guisa operando, diventerà il sal- 
vatore di quell'ajuola del basso tenimento italico, (FE- 
truria); per cui caddero in guerra e Gammilla la ver- 
gine, onore d'Italia, e Turno il generoso, ed Eurialo 
anch'esso col suo fidissimo Niso. 

Questo Poeta cinico - che, perchè cinico, sarà detto 
Veltro, levriere; e tanto meglio, che Fiorenza guel- 
fa tu la simboleggiasti or ora una lupa - darà ad essa 
la caccia, sopra qualunque contrada del territorio La- 
tino e dell'Etrusco la si rinvenga; né cesserà mai d'in- 
seguirla, finché ricacciata non l'abbia nell'infernale ori- 
gine; nel tedesco abominio, in cui dapprima si ge- 
nerò; e dal quale nascendo orgogliosa, venne, per in- 
vidia, a mettere in fiamme il benessere del territorio 
italiano. 

OndMo, per lo tuo me*, penso e dìsccrno 
Che tu mi segui; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti, di qui, per luogo eterno; 

Ov* udirai le disperate strida; 
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Vedrai gli antichi spiriti dolcDlii 
Che la seconda morte ciascun grida; 

E vedcrai color, che son contenti 
IVel fuoco, perche spcran di venire, 
Quando che sia, alle beale genti; 

Alle qua* poi se tu vorrai salire, 
Anima fla a ciò di me più degna : 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 

Che quello *mperador, che lassù regna, 
Perch* i* fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol eh* *n sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge; 
Quivi è la sua cittade, e Talto seggio: 
felice colui, cu* ivi elegge! 

Onde, per il tuo miglior bene io penso, e giudico 
chiaramente opportuno: che tu vegli imitarmi; ed io 
ti ajuterò delle mie dottrine, de' miei filosofici .e mo- 
rali precetti, del modo mio di allegorizzare; e, levan- 
doti da questi luoghi di morte, sarai da me incami- 
nato a comporre un Poema , che non farà cancellare 
giammai dalla memoria degli uomini il nome del Poeta 
fiorentino. Dante Alighieri — Condannati duncpie alFarte 
del Poeta; metti insieme un Dramma imponentissimo, 
nella forma di viaggio; e, se non giusta la struttura 
della mia Eneide, certamente collo scopo di essa. Coo- 
pera dunque alla civiltà del tuo secolo; insegna, rad- 
dirizza, educa; e fa, che col tuo lavoro, i popoli ita- 
liani, secondo* il precetto di Orazio: Virtutem videarUf 
intabescantque delieta. Allora si, che da le Paludi a- 
retine, dal Yaldichiana ove giaci^ con pericolo grave 
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della tua vita , e dalla condizione terribile in cui ti 
ritrovi, di condannato nel capo, sarai, per mio mezzo, 
e per consiglio mio sollevalo air£mpireo; dal quale 
eternamente, e con letizia conoscerai quanto mondo sìa 
rimasto sotto i tuoi piedi. (Farad: Canto XXII). 

In tale viaggio, tu fingerai di visitare luoghi eter- 
nali, dove odansi strida di condannati a piangere, senza 
remissione di causa , il fio dovuto a' lor vizii ; (pas- 
serai tu a disamina quelle vite, che con influenza il- 
lustre alimentarono gli scandoli pubblici sulla molti- 
tudine, facendosi maestri di empietà e di corruzione; 
bestemmiando o ne* proprii fatti , o colle Opere loro 
la provvidenza del Creatore, e quegl'altri che spesero 
il proprio ingegno a corrompere la morale del prossi- 
mo, incitandolo a spiantare le basi della società uma- 
na) . Passerai ivi pure a rassegna le antiche e sapienti 
liitelligenze, ciascuna delle quali duolsi delFobblivione 
in cui sono cadute le Opere sue; vera morie secon- 
da, che spegne e sepiellisce i prodotti della seconda 
vila, della vita studiosa > che fa rinàscere V uomo , a 
virtute e sapienza — Vedrai, in fine, quelle allre Intel- 
ligenze , che , non oslante di avere ne' loro Scritti 
proclamato verità libere e maschie, precetti virtuosis- 
simi, non pertanto, a causa di aver eglino favellato 
sotto metafora, o con colori oscuri e con troppo dense 
allejfone, soffrono ora in pace le fiamme dell'altrui ma- 
ledizioni, le contumelie altrui; nella sicura speranza di 
essere quandocchessia bene capiti, elogiati, e resi cari 
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agruomini di lettere; riabilitati, insomma, nella fama, per 
poter divenire della gloriosa schiera di quegli Scrittori 
beati ed immortali, che sopra questa terra adempirono 
bene la loro grande missione di Apostoli incivilitori del 
proprio secolo barbaro, cioè feroce, ignorante, e vi- 
zioso — Che se tu poi, salendo diritto al tempio della 
Gloria, vorrai farti presto del loro numero, conviene de- 
liberarti ad impiegare per velo condegno de' tuoi dot* 
trinali concetti un colore affatto diverso di quello datosi 
alla mia Eneide, che deUa morale é delle storie del mio 
tempo s'informa. 

Sarebbe, per verità, uno sconcio rettorico, che io, fi- 
losofo pagano, guidassi te nel compiere j un'Opera di 
filosofia cattolica — La trattazione del tuo argomento 
peccherebbe allora d'inverosimiglianza e di anacronismo; 
implicherebbe, a dir meglio, nel sostanziale difetto che 
il tema tuo, apparentemente religioso, riesca pòi co- 
lorato di religione non propria — Spereresti invano di 
trovare nel libro di un Gentile i misteri della tua religion 
rivelata; i quali, se non altro, dovranno servire d'intar- 
sio nella superficie del tuo piano drammatico? Quando 
dunque le mie Opere non potranno più giovarti di gui- 
da, io ti lascerò affidato a Colei , che potrebbe de- 
gnamente sorreggerti ed aiutare all'impresa. 

Se volessi ora sapernela, potrei dirti : che, supe- 
rati gli ostacoli tutti, i quali ti si appresenteraiìno nella 
compilazione delle prime due Cantiche, l'anima tua sarà 
divenuta liberà, dritta e sana noUvedere^ e volere; il tuo 
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spirito avrà allora vinto la sua materia; tu ti sarai di* 
spogliato lo scoglio, che non lascia scorgere manifesta* 
mente Dio; ed allora, il solo tuo spirito, la tua anima 
sola - educata ed istrutta nelle scienze divine del tuo 
tempo - potrà opportunamente e con appassionata di- 
gnità guidarti al finale mirabile del tuo grande lavoro. 
Nel doverti io quindi abbandonare, coronerò e mitrierò 
te sopra te medesimo ; che sarebbe allora un peccato 
il non agire a tuo senno. (Vedi il Canto XXYII del 
Purgatorio) . 

E tornando al proposito, sappi : che avendo il tuo 
Dio fatto nascermi idolatra, è impossibile che tu, cri- 
stiano, possa imitar me nel descrivere adombrata, come 
ultimo premio della vera dottrina, quella speranza bea- 

« 

ta, e .quella tale felicità, eh' è quasi specchio o river- 
bero della vera beatitudine, promessa, in Paradiso, al- 
Tanìma di quel fidente cattolico, che muoia nella perfe- 
zione delle opere sue, coronata dal meritatosi acquisto 
della grazia divina. Il tuo Dio regna e sovrasta Sulle 
menti create d'ogni paese e di qualunque età; e seb- 
bene ogni Scuola di filosofia, ontologicamente parlan- 
do, fosse costretta di convenire sull'esistenza di una 
Causa prima, la Filosofia però de' cattolici dura in que- 
sto alla pruova, e regge infallibile sopra tutte le scuole 
de' pagani Filosofi. Essa è la sola, che fa di quaggiù 
veder Dio quasi nella sua cittade, e proprio in cima 
del trono suo di baiaselo *. beato quell'uomo, che, 
per lo aiuto di questa scienza, delibera di riportarsi 
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viro nel regno delF immortalità ! Beato, tra* filosofi, lo 
Spemlatm; e, fra* teologi, il ConterwplanteH 

• 

Ed io a lui : Poeta, V ti richicggio 
Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
AcciocclìMo fugga questo male e peggio. 

Che tu mi meni là, dov* or dicesti. 
Si eh* io vegga la porta di San Pietro, 
E color, che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse; ed io gli tenni dietro. 

A simile ragionare - quanto savio, pur giusto - non 
lardai di pregarlo a nome di quell'Iddio ch'ei non 
coQobbe, affinchè m'avesse guidato nella composizione 
del mio lavoro; onde potermi poi, con sicurezza, sot- 
traere dal male di un decreto di morte che mi stava 
sul capo , e dal peggio a venirmene, per la possibi- 
lità della sua esecuzione; ed affinchè, per la rinomanza 
di siffatta Scrittura, potessi poi conseguire la grazia di 
tornare in seno della mia famiglia, dimorante a Fio- 
renza presso la porta nominata di San Pietro; ed es- 
sere fra* miei conciltadini , de quali non vorrei che 
avvenisse altrettanto, che dei suoi Mantovani avvenne; 
e de' quali Virgilio ne fece una perpetua successione di 
mesti , per aver egli lasciato sulle spiagge di Napoli 
le venerande sue ossa. Ma già era tempo di cominciare 
il mio viaggio allegorico; e siccome il duca mia, nel- 
l'ottavo Libro della sua Eneide, veniva fuori, dicendo: 

Nox crat, et terras animalia fessa per omnes^ 
Alituum pccudumque genus sopor altus habebat, 

10 



144 

cosi io , che avea avuto imposto di doverlo imitare , 
incominciai la Canzone mia con tradurre in lingua vol- 
gare il suo pensiere medesimo; onde, il mio IP Canto 
incomincia : 

Lo giorno se n*andava, e Taer bruno 
Toglieva gii animai, che sono 'n terra 
DaUe fatiche loro. 



* N: B: Nissuno si adonti di cotesto parlare di Virgilio , 
non ne faccia alcuno le maraviglie; egli, nel mio sistema dì 
leggere in Dante, è simbolo della Volontà del Poeta, del pari 
che *1 Poeta è simbolo di Colui, che, leggendolo, voglia in- 
cedere a perfezionamento e dottrina. Quando dunque parla 
Virgilio, per me, è lo Alighieri che parla. • 



PARADISO-ACANTO XXXffl. 



Vergine madre, flglia del tao Aglio, 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d'eterno consiglio. 

Tu sei colei, che 1* umana natura 
Nobilitasti si, che U suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Mente , luce incorporea ; fonte splendida e pri- 
mitiva - rer^fine iilfadre - derivata dal pensiero, che da 
te stessa nasce , che generi tu stessa - figUa del tuo 
figUo-TvL fosti fatta capace , o di radere il suolo 
(come l'uccello della palude) ; o (come aquila) di pog- 
giare tanf alto, che non par sia presumibile in una cosa 
creata. Puoi tu, in una parola , umana Intelligenza, 
essere, o tanto vile, o cotanto divina. 

In te esiste uno scopo finale, abeterno prestabilito 
dalla Provvidenza ne' suoi imprescrutabili consigli.^Per 
te, la Natura umana acquistò nobilezza vera e si grande, 
che il l'attore di essa non isdegnò di farsi uomo anche 
lui, e diventar perciò sua fattura egli stesso. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
Per lo cui caldo neiretema pace, 
Cosi è germinato questo fiore. 

Nel tuo seno si rinfiammò Tamoroso desio, per la 
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cui ardente forza (di vedere) nella perenne quiete (dei 
Beati, per lo cui atto di fervidissima contemplazione, 
dagli Scolastici appellato contuitus, o achis activorum), 
potè nascere (questa Cantica rosa) ; questo fiore (di 
Paradiso) . 

Qui, sei a noi meridiana face 
Di caritadc; e ^nuso intra i mortali, 
Sei di speranza fontana vivace. 

Qui, (nella terza Cantica ed ultima, o mente nobilis- 
sima) , tu sei sole di mezzogiorno ; (ti sei mostrata 
una fiamma di amore, nelYapogeo dell'ardenza); e lì 
giù, tra i mortali, (nelle due Cantiche, in cui di cose 
di questo mondo favellasi ; in cui per si trattare dei 
vizi e dei costumi degli uomini , ha dovuto il Poeta 
indiriggersi a sensi, ed intendere a purgare l'umano 
spirito d' ogni mortai sudiciume, per indi poi incitarlo 
e disporre a politezza, cultura, ed a Virtù), tu sei una 
continuata sorgiva di speranze vivissime; (colà d'una 
perpetua fiumana di desiderii tu ti nutrisci). 

Donna, sei tanto grande, e tanto vati, 
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

Sovrana (intelligenza. Virtù, che domini e signoreggi 
la Natura umana), sei tanto grande, e vali tanto, che 
chi vuole grazia e non ricorre a te ; (chi agogna a 
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sapienza e beatitudine; chi aspira a la gloria della im- 
mortalità ed a te non si affida; chi, pel suo meglio, 
a preferenza, non conta sulla nobilezza, tua, le di lui 
brame (anderanno a vuoto), perchè egli intenderebbe 
di volare senz'ali. (Si, senza il tuo necessariissimo ajuto, 
senza una mente nobile ed elevata, impossibile a chic- 
chessia, riesce di valicare col pensiero le superne re- 
gioni; a causa che non fu mai da intelletto comune ed or- 
dinario lo appercepi mento e la trattazione del sovrain-' 
telligibile; il quale è sempre un mistero, sempre è un 
arcano). 

La tua benignità non pur soccórre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente ai domandar precorre. 

In te misericordia, in te pictatc. 
In te magnìflcenza, in te s" aduna 
Quantunque in Creatura è di bontate. 

L'indole tua è si (arrendevole, compiacente), beni- 
gna, che non ajuta solo chi il tuo ajuto richiede, ma pa- 
recchie volte, soccorre altrui liberamente, e prima d'es- 
serne tu richiesta; (cioè, prima che lo sviluppo nell'uomo 
t\ rivelasse grande; prima che alle tue forze , alla tua 
liberale capacità , alla tua potenza benigna egli ag- 
giungesse la sua cooperazione e il voler suo) — Tu 
(dunque, o Intelligenza), sci misericorde, pietosa, ma- 
gnificente; adunasi in te quanto di bene sa Dio pro- 
fondere allanima nell'ago creativo; (perchè ogni qua- 
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lunque bene esista neUuomo, o possa da lui aspettarsi, 
deriva, in tutto e per tutto, da te; senza il tuo con- 
corso, egli non potrebbe essere uè virtuoso, né buono; 
per ciò tu fosti raggio e promanazione del tuo Crea- 
tore; egli a bella posta ti evocava dal nulla a sua imag- 
gine e somiglianza). 

Or questi, che dairìnflma lacuna 
DeliUniverso in fin qui, ha vedute 
Le vite spiritali, ad una ad una, 

Supplica a te, per grazia di virtutc. 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso Tultiina salute. 

Ora costui, che dalla bassa pozzànghera delF Uni- 
verso, (rinferno), ha vedute sin qui, ad una ad una, 
le vite spirituali; (ha finora penetrato, e con saldo e 
maturo giudicìo finora ha esposto e definito lo spirito 
di tutte quelle Opere, per cui vivono e viveranno eterni 
i nomi de* grandi filosofi e moralisti, de' Teologi som- 
mi, e de* contemplativi più rinomati) ; costui ti sup- 
plica affinchè, in grazia della tua virtù , possa , con 
luculente dimostrazioni, elevarsi tanto che giunga al 
sommo grado dell* umana perfettibilità , e con essa , 
airapice della beatitudine conceduta all'uomo in questo 
Mondo, la quale per luì è - V%dti7m salute - (quanto dire, 
possa inoltrarsi alla seconda felicità» dal cielo riserbata 
esclusivamente a coloro, che, dopò aver bene, e con co- 
stante accuratezza, compiuto una vita pratica virtuosa, 
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fossersi anche bene, e in modo perfettissimo, adusati 
agli atti miri della contemplazione in Dio; e la quale, a 
dir tutto, è riserbata agl'intelletti, speculativi per eccel- 
lenza) ! 

Ed io, che mai per mio veder non arsi • 
Più eh" io fo per lo suo, tutti i mici prieghi 
Ti porgo, e prego clie non sieno scarsi. 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità, co' prieghi tuoi, 
* Si che il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani. 
Dopo tanto veder, gU affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani; 
Vedi Beatrice con quanti beati. 
Per li miei prieghi, ti chiudon le mani. 

Ed io , che tanta perfezione nel contemplare non 
bramai per me, quanta per lui ne desidero oggi, (o 
somma intelligenza ed eccelsa) , a più non posso ti 
prego - e di un Bernardo , le preci , insisto a ripre- 
garti, che scarse elle non siano * acciò tu, orando, gli 
ottenga : che , deterso da ogni nubecola di fralezza 
umana, possa egli alfm conseguire, e in se ricevere tanta 
dose di gaudio, che mai non fu asseguita, e contenuta 
da altri. 

Ti prego, ancora o Regina (delle potenze intellet- 
tuali, signora della volontà, e libera nello arbitrio, 
e), che, (per conseguenza), puoi fare ciò che ti aggra- 
da, ti prego, dico, onde piacciati, dopo sì grande acume 
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contemplativo , di conservargli sani , (e puri) gli af- 
fetti — Si, la custodia tua vinca, (in esso Dante), i moti 
dellumana concupiscenza; que' tali desiderii, che, non 
avendo a scopo immediato e diretto la consecuzione, 
il possedimento AeWunico e vero bene, sono da' Teo- 
logi e 'moralisti appellali: atti umani defettivi. 

Vedi (la beatitudine istessa, personificata in) Bea- 
trice, con quante altre beate Intelligenze, (fatte da que- 
sto altissimo Poeta segno di gloriosa ammirazione tra 
i Canti, della immortale Cantica sua), insieme con me- 
co, a giunte mani ti pregano ! 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fissi neU'orator, ne dimostraro. 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi all'eterno lume si drizzare, 
Nel qual non si può creder che s'inviì 
Per creatura rocchio tanto chiaro. 

Ed io, clic al fine di tutti ì desii 
M'appropinquava, si com'io doveva, 
L'ardor del desiderio in me finii. 
. Bernardo m'accennava, e sorrideva. 
Perch'io guardassi in suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva; 

Clìè la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell'alta luce, che da se è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggia 
Che il parlar nostro, che a tal vista cede; 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Le teològiche e filosofiche dimostrazioni, contenute 
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nelle Opere di quel Santo, a Dio care e dilette, (co- 
me dilette gli sono e care le scienze, che ragionano 
in divinità) , non tardarono a dimostrarmi , (col fatto) ^ 
quanto un'umile e devota preghiera valesse; (e come 
sia conveniente che la grazia impetrisi, orando - Vedi 
il Verso 147 del Canto precedente) - Elle passano, in se- 
guito, a dire della contemplazione in Dio. Riesce, al vero, 
impossibile il credere come da una creatura mortale 
si fosse potuto giungere a ragionare, con si chiarezza 
ed acumC; di una cosa che sarebbe difficilissimo il solo 
adocchiarla — Ed io, ch*era già prossimo al fine d*o- 
gni mio desiderio, spensi, ed in me stesso, qual io 
doveva , appagai il fervore d' ogni mia brama ; ( sa- 
turandola nella consecuzione del fine da me deside- 
rato) . 

Bernardo , risolente , accennava di potermi atteg- 
giare a forme contemplative; ma io, che, (prima della 
lettura delle sue teoriche), era già divenuto, quel ch'egli 
insegnavàmi a poter divenire; poiché il mio cogitare, 
diventato mero ( per lo precedente esercizio di abiti 
virtuosi e speculativi), si perfezionava ogni giorno sem- 
preppiù nella chiaroreggenza della beatitudine , ch*è 
un raggio di suprema luce, sostanzialmente verissimo. 

D'allora in poi, latto del mio intuire crebbe al di 
là della forza espressiva d'ogni umano linguaggio ; il 
quale alla manifestazione del vedutosi in quellaffo non 
basta, (perchè allora, essendo il tutto in presente), la . 
memoria stessa, (che serve al solo pacato, non avendo 
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per poco i miei occhi fossero stati divergenti ila esso. 
E ricordo assai bene, d essere stato in ciò cosi presun- 
tuoso, che giammai non cessai di durarla, fino a quando 
il mio aspetto non fessesi riscontrato nel valore immenso, 
neU'jjafinito valore; (fino a quando non mi fossi io visto di 
£acciaafacGÌa con Dio;fino a chelìo sol uno del IL'' Canto 
iXFERNO, che , in ordine al Poema , è Canto I.** - Ve- 
di neirAiTeWen::a - non avesse toccato il 100, con cui 
la mia Visione finisce; e che, moltiplicandosi per se 
stesso , diventa numero o radice di valore infinitesi- 
male). 

abbondante grazia, ondlo presunsi 
Ficcar Io viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsil 

Nei suo profondo vidi che slnterna. 
Legato con amore in un volume, 
Ciò che per i* Universo si squaderna; 

Sustanza, ed accidente, e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo^ 
Che ciò ch'io dico e un semplice lume. 

La forma universal di questo nodo 
Crédo eh* io vidi, perche più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Vn punto solo m*c maggior letargo. 
Che venticinque secoli alPimpresa, 
Che fé Nettuno ammirar Tombra d*Argo. 

abbondante grazia, la cui mercè, io presunsi di 
ficcare, (con questo Dramma), il mio sguardo (limitato e 
corporeo ) fra gli splendori luculentissimi ed eternali 
delle scieaze, che ragionan di Dio; e tant*oltre in esse 
io andai, da. non restarmi cosa altra a vedere! 
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Nel profondo della mia Opera, (nel di lei senso oc- 
culto ed allegorico), Yidi che, materiato di amore, è 
in un sol Volume compreso quello e quanto esiste spar- 
pagliato in tutti i libri, anzi per tutto V Universo. 

E basta dire: che) in essa Opera si comprende ciò, 
che pertiene a que' costanti attribuii, i quali costitui- 
scono l'essenziale natura degli Esseri creati; ciò, che per- 
tiene alle diverse modalità e combinazioni , possibili a 
stare in essi divise, e separate dalla loro sostanza ; e 
ciò, che risguarda il loro modo di agire, il rapporto, 
e la loro connessione con gli altri esseri). Vi si com- 
prende, a dir breve, ciò che i filosofi dissero: Sustanza 
accidente, e lor costume; ed ogni cosa è legata insieme 
col soffio di una fiamma ardentissima; resa cosi una 
ed espanza , che quanto ora io dico , non è che un 
semplice lume, (riverberato dal vero ; non è che una 
semplice idea approssimativa). • 

Credo d'aver formulato bene, e posto anche meglio 
in equazione armonica e generale V intrigatissimo pro- 
blema, che m'addossai di sciogliere ; e '1 credo, per- 
chè, dicendolo, sento che la mia anima s'inebria ognora 
di crescente allegrezza. 

Un punto solo, (il sola atto di tal sentito godere), 
gitta tra l'io dei vent' anni già scorsi, e Tio di oggi 
tanto mar di obblivione, che corto spazio sarebbero i 
venticinque secoli passati , dal teiftpo in cui la nave 
Argo, (varata in mare), fece tanta ombra a Nettuno, 
che quel Dio,tocco di maraviglia, ci rimase. (Si, di quella 
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spedizione a Coleo, per conquistare il mllo d'uro, ne re- 
sta, dopo tanti secoli, la memoria fra gli uomini; ma 
de* malanni da me, jeri, sofferti in esilio; delle mi- 
serie mie; de* miei stenti e delle mie avversità; della 
ingratitudine fiorentina ; della fraudo vaticana ; delle 
depredate ed arse mie Case; del mio decreto di morte, 
e di tutti, insomma, i ventanni di mie sciagure, di mia 
degradazione e patita vilezza , il solo atto delFenun* 
ciato intuito, il sol momento di arrivo a Beatrice, il 
solo punto di estasi, e di godimento appreso per la 
perfetta composizione di un lavoro grande, sublimente 
epico , e il quale verte sur ogni branca di scibile , 
annulla in me ogni vestigio di lunghissima rimembranza 
ed amara). 

Cosi la mente mia, tutta sospesa, 
Mirava flssa immobile ed attenta, 
E senfpre di mirar faceasi accesa. 

A queUa luce colai si diventa, 
Che, volgersi da lei per altro aspetto, 
E impossibii che mai si consenta; 

Perocché '1 ben, ch'è del volere obbietto, 
Tutto s* accoglie in lei; e, fuor di lei, 
È difettivo ciò che U è perfetto. 

. In cosiffatta guisa, la mente mia , absorta in una 
estasi vera, mirava, fissa, immobile, ed attentiva (nel- 
Tatto di quella contemplazione) ; e sempreppiù ardea 
della voglia di risguardarvi — Nello stato di quelle per- 
cezioni vividiori, (nelFessere la mente colpita dal rag- 
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gio di verità), non può Y Intelligenza distraersi , per 
qualunque cosa le si appresenti; e pur lo volendo, è 
impossibile che Tanima vi consentisse; imp^occhè il 
ià bene, (felicità, o beatitudine) , ch*è lo scopo ultimo , 
i^ ed è la meta d^ogni desio (nell'uomo speculativo) , tutto 
ort^i in lei si raccoglie; (Fanima unicamente di esso s'im- 
'^^ beve); e quindi, al di là della luce rischiarante, (fuori la 
niui' linea del raggio, dirigente a) quel fine , riesce difet- 
!, il tivo ciò, che li, (in quella sola direzione, o in quel solo 
atto contemplativo), è perfetto. 

Ornai sarà più corta mia favella, 
Pare a quel ch'Io ricordo, cbe d'infante 
Che bagni ancor la lingua aUa mammella; 

Non, perche più. che un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume, ch*io mirava, 
Che tal è sempre, qual era davante; 

Ma per la vista, che s'avvalora^ 
In me, guardando; una sola parvenza, 
Mutandomi io, a me si travagliava. 

Nella profonda e chiara sussistenza 
DeU*alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e di una continenza : 

E Tun dall'altro come Iri da Iri 
Parca riflesso; e il terzo parca fuoco. 
Che quinci e quindi igualmente si spiri. 

Quel tanto istesso , che della mia Visione ora ri- 
cordo, potrà essere dall'Idioma volgare manifestato con 
minor suiBcienza, e con più corta attitudine di come 
un bambino lattante esprìmere potesse le sue imper- 
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fette e molto oscure idee — (In altri termini : a |ne , 
scrittore dì cose tanto astruse e difficili , mi è , per 
giunta, toccalo di dovere manifestarmi , poppando al 
materno linguaggio, alla stessa guisa di un bambino 
rero. 

E questo guajo mi s* è fatto maggiore,) non per- 
chè nella chiara ed illummante dottrina, eh' io mirava 
(di dare, fosse più che, un aspetto solo; non perchè^ 
volendo oramai giudicarla, dovessi io ricordarmi e te- 
ner conto di soggetti molteplici ; Y unità del soggetto 
non è nel mio tema alterata , per ombra) ; o prima 
dopo, è sempre uno il mio scopo, (la civiltà, ossia Fu- 
mano perfezionamento ) ; e questo , sempre eguale 
dal principio alla line ; ma (mi riesce ora difficilissi- 
mo Tesprimerlo), a cagione che il mio intuire, reso 
ogni giorno e più vibrato, e più forte, faceva si, che 
l'aspetto intuito, di per se stesso unico, immedesiman- 
dosi meco , vestisse le mutazioni mie; (ad ogni mio 
mutamento , perciò si rimutava esso del paro., e pi- 
gliava forme diverse, secondo la diversità del mio stato. 
In ciò , la causa del difficile ricordarmene e del ma- 
nifestarlo difficilissimo). 

Dirò nonpertanto : che (nella profonda e chiara sus- 
sistenza), cioè nel filogico-chiaro, e nel senso allego- 
rico-sottinteso di tutto il contesto del mio epico ed 
illuminante Poema - delValto lume - parvemi (di vedere) 
tre cerchi-ire flfiri-pitturati diversamente-cioè, ditrecolon - 
ossia con diverso stile trattati - L\ q)ico-epico , o.ve- 
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rameiite sublime nella Canzone inferno ; Y epico-dida- 
scalico precettivo, in quella del Purgatorio ; e l'e- 
pico-Urico, siile fer»viJissimo e passionato, nel Paua- 
Diso - appunto perchè ciascuna Cantica improntasi del 
rispettivo carattere di quelle passioni, che proprie sono e 
connaturali a ciascuna etadc della Vita umana cioè , 
Adolescenza, Gioventute, e Senio, che io intesi a rap- 
presentare in quejli tre epicissimi Componimenti — Da 
ultimo poi , era uno il contenuto de cerchi , perchè 
unico era il tema delle Cantiche mie - quel grado di 
perfezionamento a cui Y Uomo può giungere, abborren- 
do neiradolescenzai vizii, da me mostratigli nello Inferno; 
sollevandosi, in giovinezza, a quella costante operosità, 
progressiva dottrina, ed indefettibil virtù, espostegli nel 
PijTRGATORio; e queto ammainando e pacifico, ne] senio, 
le vele fallegli gonlìe dal vento delle passioni; non che 
benedicendo il cammino durato; e allorché pago delle 
mercanzie procacciatesi buone, durante il viaggio tempe- 
stoso della vita attiva, affidandosi a quella, che è la so- 
litaria o ài contemplazione; soh vita, che faccia in questa 
Terra rimaritare, anticipatamente, a Dio il nostro spirito, 
quando, irrorato dalla divina grazia, seppe infulgidirsi 
e annobilire di virtute e di sapienza. 

E (tanto vero è che nelle mie Cantiche regna l'u- 
nità del soggetto, che) Tun cerchio sembra uscire dal- 
laltro; il secondo, perciò, riesce una gradazione del 
primo; al modo istesso, con cui i colori di un' Iride 
dairiride compagna sono venienti e riprodotti — Eia 

11 
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Cantica terza - quella del Paradiso - (cerchio fabbricato 
suirampia e rotonda misura del Cielo) ; era cosi in- 
cesa, e di tale un amore vivissimo fiammeggiava, cbe 
parca, a dirillura, fuoco , attingente la spirazione sua 
or alla virtù y ch'è base del Purgatorio; ed ora alla Giu- 
stizia, che* viene con preferenza esercitata nello Inferno. 

luce doma, clic sola in te sidi ì 
Sola fintendi, e da te intcllctta, 
Ed intendente, te ami ed arrìdi ! 

Quella circulazion, che si concetta 
Pareva in te come lume riflesso, 
D^igli occhi miei alquanto circospetta, 

Dentro da se del suo colore istesso 
l^li parve pinta della nostra elllge, 
Perchè il mio viso in lei tutto era messo. 

Intelligenza, schiaritrice perenne delle menti u- 
mane - eterna luce - che consisti in te stessa , (perché 
altro non sei , che lo stesso pensiere e la di lui re- 
gina); che da te medesima ti comprendi, (mediante la 
coscienza che hai di te, e la quale ad altri non cedi); 
tu, che, soggetto compreso e comprensore ad un tempo, 
ti ami anche ed applaudisci da te; (sappi : 

Che) io vedea , la fattura del triplice Poema , da 
me concetta in forma di cerchio, (quale or dissi, più 
sopra), come a lume riverberato ; (cioè schiva dal ri- 
guardarmi direttamente), appena però vi gìttai sull'intor- 
no, e per poco, lo sguardo, vidi, se mai non erro , eh' era 
in essa dipinta del suo colore medesimo la effigie no- 
stra, (la tua e mia immagine), perchè puro l'aspetto mio 
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era tutto , li dentro ; ( nella mia Opera c*era proprio 
quel, tanto , che la mia persona e T intelligenza mia 
risguardava) . 

Quale il Geometra, che tutto s'affigge 
Per misurar lo cercliio, e non rìtruova, 
Pensando, quel principio on(re«,d*indi«,T; 

Tale era io a quella vista nuova; 
Veder voleva come si convenne 
L'imago al cerchio, e come vi sMndóva; 

Ma non eran da ciò le proprie penne ; 
Se non che la mìa mente Tu percossa 
Da un fulgóre, in che sua voglia venne. 

Quale il geometra, che, tutto immerso ed appuntato 
nella misurazione del cerchio, più che vi dura ed im- 
pazzi , ritrova sempreppiù meno il principio , di cui 
gli fa d'uopo, tale mi ritrovai divenuto, a quel nuo- 
vissimo atto di contuilo - a quella vista nuova - Cercava 
insistere a persuadermi della bontà o disconvenienza del 
paragone tra Cantiche^ e cerchio; voleva io ad ogni costo 
conoscere, (se la detta similitudine quadrasse al caso mio, 
e) come per essa mdt^ar si potevano i due paragonati sog- 
getti - come V imago al cerchio vi si indóva - (avrei però 
dovuto dirne cose altissime e assai significanti ; ma 
il volare si alto, (in favor mio), non s'addiceva a me 
stesso— E qui soltanto dirò: che, (in quell'atto) la mente 
mia fu percossa da uno splendore vividissimo, in che 
furono le sue voglie appagate. 

AITalta fantasia, qui mancò possa; 
Ala già volgeva il mio desire e *1 velie, 
Sì come ruota, che igualmente è mossa, 

D'Amor, che muove il sole e Taltre stelle 



162 

Qui, Festro poetico, animatore di una poesia vasta 
e sublime, di un tratto ni' abbandonò; (alla mia inven- 
tiva alta e fantastica, mancò qui, di un tratto, e rorgasmo 
e la forza; ma quando la mia vefta già raffreddava , 
il costantissimo volere mio, il mio filosofico velie, avea 
già conseguito lo scopo (del suo indirizzo a moral per- 
fezione ; allora si , che io era realmente beato ; era 
allora pergiunto alla salute ultima; mi sentiva, allora, 
già nel posesso della mia beatrice. 

E raffigurava le Cantiche mie) , quasi ruota , che 
pacatamente, e con egual girazione era mossa, da quel 
desio fervoroso , che sa mettere in attività ed a svi- 
luppo lo intelletto, Sole, e tutte 1' altr' Stelle; ossiano 
le altre Scienze e Virtù, che air intelletto illuminato e 
sapiente fanno bella corona. Nel mio poema vidi allor 
con chiarezza d' esistere e raggirarsi Y intero scibile , 
da me sparsovi , a bene altrui ed a mia gloria, che 
avealo saputo muovere in tutti i sensi, e che già mi 
trovava convinto d' averlo nella esecuzione io svolto 
con forma assolutamente universale. * 



* Vedi il primo Verso del Canio I.® di questa Cantica, Così 
solo r estremiti^ si toccano; così il cerchio, da lui definito, 
si compie; e quindi la mia illustrazione sopra questo finale , 
par che oggi conquisti una immancabile fede di verità *- Nel 
resto, alla sola Gioveniù studiosa, che sorge, il non preoccu- 
pato, il sincero giudizio ! 
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E senza neppure 

leggi: e persuaderlo a met- 
tere in pezzi 
solo in quest^ultimo 

a venirgliene 

aggiungi: nel nome impre- 
statosi da Lotario Wolf, 
secondo alcuni; o Weif, 
come dissero altri. 

«09f»fiiMCi: gritaliani tutti, 
(leggendo che V unico 
motivo decisorio, per lo 
quale infliggevasi pena 
di morte, a quindici vite 
ghibelline, era un infa- 
missimo : ex vigore no- 
stri arbilrii), rimasemo 
spaventati, e di terrore 
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N: Bi^^meaià in questa smtluTtlla (per fatto 
non mio) I'ìyveutmià oemmie, dovetti a 
forza mn dwrt in essa né miche posto alle 
Noie, a citi se n'era /jìà vncomindato a se- 
gnare il rapporto; e le guati, mentre dall' ir- 
VERTENZi &rano in maggior parte riverbe- 
rate, suU'avtektesza esse pure riverbera- 
vano. 

Manco male, che la non secca illustrazione swp- 
pliscG, in certo modo, a' bisogni del Testo , 
che gli è uft gineprajo di allegorie e di not^ 
poche ellissi! — In ogni ecento ne chiedo f^^ 
inilh perdoni. 

Se poi il negozio verd a voler dubitare del- 
l'effettività de' docv/nienti, su i quali basa il 
mio dire, oh ! allora 

Con l' affermar, clic Tn crtJerc altrui 

ne garantisco io la di loropsistenzi^ed ilpie- 
no riscontro co' passi da me illiislrati. E non^ 
appena sarà esawita la preselle Edizione, 
Berrò, Dio peì'mettendo, a dame subita una 
soiotne ripmma indolirà min Opera Ùi mag- 
gior mùld, che i luoghi pili oscuri e .di$cili 
delle tre Divine Commedie continuerà a 
rischiarare. Né credo di andarne io errato. 



